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La seduta è aperta alle ore 18 e 55. 

DEFRAIA, Segretario, dà lettura del proces 
so verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Annunzio di presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Annunzio che sono stati 
presentati i seguenti disegni di legge: 

«Difesa dell'agrumicultura sarda contro il 
pericdlo della "Tristeza"». 

«Istituzione di una sezione di controllo enti 
locali con sede in Oristano» 

Annunzio di presentazione di proposta di legge nazionale. 

PRESIDENTE. Annunzio che è stata pre- 

sentata dagli onorevoli Torrente - Zucca -Ca-
bras - Raggio - Manca la seguente proposta 
di legge nazionale: 

«Istituzione della Provincia di Oristano». 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

DEFRAIA, Segretario: 

«Interrogazione Zucca, con richiesta di ri-
sposta scritta, sulla sistemazione della strada 
interna di Barbusi (frazione di Carbonia)». 
(624) 

«Interrogazione Birardi sulle spese di tra-
sporto del formaggio da conferire all'ammas-
so». (625) 

«Interrogazione Birardi sul pagamento del-
l'assegno regionale ai vecchi senza pensione». 
(626) 

«Interrogazione Pedroni sugli stanziamenti 
effettuati dal Ministero della Sanità per l'at-
tuazione del piano ospedaliero» .(627) 

«Interrogazione Nioi - Melis Pietrino - Ca-
bras, con richiesta di risposta scritta, sulla 
irrisoria entità del premio anti-incendi ai 
Vigili del Fuoco della Provincia di Nuoro». 
(628) 
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«Interrogazione Cabras - Nioi - Melis Pie-
trino, con richiesta di risposta scritta, sui 
licenziamenti e trasferimento di personale di-
pendente della SIP in Lanusei». (629) 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di alcune interrogazioni. 

Per prima viene svolta una interrogazione 
Congiu - Usai - Manca al Presidente della 
Giunta e all'Assessore al lavoro e pubblica 
istruzione. Se ne dia lettura. 

DEFRAIA, ,Segfetario: 

«per sapere se corrisponda a verità la noti-
zia secondo la quale il Presidente della Giun-
ta regionale si recherebbe nei prossimi giorni 
presso le comunità dei sardi emigrati all'este-
ro e nel continente; e nel caso tale informa-
zione corrispondesse a verità, quali motivi po-
litici abbiano deciso l'effettuazione di tale 
viaggio, e per quali obiettivi se ne intende ri-
petere l'esperienza; per conoscere infine se non 
ritenga di astenersi dal compiere un atto che 
si presterebbe a troppe presunzioni preeletto-
ralistiche, tanto più se dovesse essere finan-
ziato sul «Fondo Sociale» le cui disponibilità 
vengono invece rifiutate con preconcetto zelo 
discriminatorio a tutte le comunità dei sardi 
emigrati all'estero, ai loro circoli, alle loro 
iniziative e agli enti, organizzazioni ed asso-
ciazioni democratici che se ne preoccupano. La 
presente interrogazione ha carattere di urgen-
za». (606) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore al 
lavoro e pubblica istruzione ha facoltà di ri-
spondere a questa interrogazione. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Assessore al 
lavoro e pubblica istruzione. Devo informare 
gli onorevoli interroganti che nel mese di feb-
braio non è stato nè dal Presidente della Re-
gione nè dal sottoscritto effettuato alcun viag-
gio per visitare le comunità dei sardi emigra-
ti all'estero o in continente. Tengo tuttavia a 
precisare che ritengo mio imprescindibile 
dovere mantenere i contatti con tanti sardi  

i quali hanno dovuto emigrare per motivi di 
lavoro e pertanto non escludo che dopo le 
prossime elezioni, sia il Presidente che il sotto-
scritto possano effettuare una visita agli emi-
grati per dare ad essi la sensazione che non 
sono da noi dimenticati. Assicuro peraltro che 
in tale eventualità, come del resto per la pre-
cedente visita effettuata lo scorso anno agli 
emigrati sardi, le relative spese non graveran-
no sul «Fondo Sociale». 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Congiu per dichiarare se è soddisfatto. 

CONGIU (P.C.I.). Ringrazio l'Assessore al 
lavoro della sollecitudine con la quale ha vo-
luto rispondere alla nostra interrogazione e mi 
auguro che la risposta sia giunta anche a no-
me del Presidente della Giunta, in quanto 
debbo porre, purtroppo in sua assenza, e solo 
perchè l'Assessore ha voluto ribadire di parla-
re anche a nome del Presidente, alcuni signifi-
canti, a mio parere, interrogativi in ordine a 
quanto mi è accaduto e sul quale io vorrei che 
il discorso fosse stato più lungo. 

Io mi trovavo nel Belgio, a fare esattamen-
te, a spese del mio partito, quel lavoro di uti-
le comunione e solidarietà con le comunità sar-
de di cui non neghiamo, e, anzi, auspichiamo 
l'intensificarsi da parte degli organi della Re-
gione sarda, quindi del Presidente, dell'Asses-
sore al lavoro, della Commissione permanente 
che di queste questioni si occupa ed anche, io 
credo, del Comitato di gestione del Fondo So-
ciale. 

In una località del Belgio io ho trovato lar-
gamente diffusa tra la comunità sarda di vari 
paesi, di varie città, la notizia che il Presidente 
della Regione sarda sarebbe arrivato il 27 di 
febbraio per la cerimonia ufficiale della costi-
tuzione del circolo sardo. E la cosa, secondo me, 
non avrebbe rappresentato nulla di particolar-
mente strano ed anzi avrebbe significato per 
me un'ottima occasione per salutare, davanti 
ai nostri confratelli sardi, ed in loro solidarie-
tà, il rappresentante ufficiale della Regione 
sarda se non fosse accaduto di trovare questa 
notizia diffusa ad iniziativa del Consolato ita-
liano di Mons, città che (come tutti probabil- 
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mente sanno, in Belgio, meno tra noi; io stes-
so ignoravo la ubicazione precisa) è il centro 
di un certo bacino carbonifero belga. Ed io, per 
testimoniare al Presidente della Regione che, 
nonostante le notevoli differenze politiche che 
ci separano, esistono problemi, quale quello 
della solidarietà nei confronti dei nostri emi-
grati, che pure ci uniscono, mi sono recato 
immediatamente presso la sede dell'Associazio-
ne dei sardi del Borinage a Mons in Boulevard 
du Churchill 25 dove mi sono trovato inopina-
tamente di fronte alla sede del Consolato ita-
liano. E lì ho chiesto al Console italiano, che è 
un sardo, un certo LaMa (di cui si occuperà 
io credo il Parlamento per la parte che lo ri-
guarda), di origine di Buddusò, il quale alla 
mia richiesta di notizie intorno alla conferma 
o meno circa la venuta del Presidente della 
Regione sarda, mi fu larghissimo di notizie cir-
ca la macchina organizzativa che si era mes-
sa in moto. Il Comitato promotore della asso-
ciazione dei sardi ha il piacere di informare 
i corregionali che il giorno 25 febbraio sarà 
presente fra noi l'onorevole Giovanni Del Rio, 
Presidente della Regione autonoma. 

Per tale occasione è stata indetta un'assem-
blea generale. Per facilitare l'afflusso dalle lo-
calità (Bernissare ecc.ecc.) sarà disposto gra-
tuitamente un servizio di torpedoni. La riunio-
ne si terrà nella sala Rerum Novarum alle ore 
15 precise in un locale che si trova vicino alla 
Cattedrale ed alla locale Parrocchia. Questa è 
la lettera che manda il Console a nome dell'As-
sociazione dei sardi del Borinage Boulevard 
Churchill 25, dove è la sede del consolato. 
Contemporaneamente mi trovavo di fronte ad 
un telegramma così compilato: «Presidente 
Regione Sarda arriverà Mons giorno 27 feb-
braio per cerimonia ufficiale costituzione cir-
colo sardo». Chi ha firmato questo telegram-
ma? Segreteria del Presidente della Regione? 
Ambasciata Italiana a Bruxelles? No, un cer-
to Don Piero Monni, Presidente del CRAIES. 
Don Piero Monni. 

PEDRONI (P.C.I.). E' lei, onorevole Monni? 

LILLIU (D.C.). Non è don. 

MONNI (D.C.). Non sono io. 

CONGIU (P.C.I.). Don Piero Monni che tut-
ti conosciamo come Presidente di un centro ri-
creativo della emigrazione sarda (e su questo 
non c'è che stima per l'azione che svolge que-
sto reverendo). 

A me non ha stupito che il Presidente del-
la Regione si facesse vivo alle comunità dei 
sardi attraverso i preti (per esempio Don Pie-
ro Monni) in quanto il processo di clericaliz-
zazione, soprattutto degli uomini che reggono 
la Giunta regionale sarda è tale che, come a 
tutti è noto, la inchiesta sull'uso dei mezzi elet-
torali all'epoca della Giunta Corrias, mise in 
rilievo che questa corruzione è giunta a limi-
ti tali di intento, nelle intenzioni di chi la 
compie, di consentire una distribuzione in de-
naro che arriva sino ai limiti delle venticinque 
mila lire. Quando la distribuzione del danaro 
arriva fino al limite delle 25 mila lire, vuole di-
re che la irrigazione è diventata così capilla-
re da consentire non più l'irrigazione a cana-
le, ma una irrigazione a pioggia. Certo si è che 
quello non mi ha meravigliato. Mi ha meravi-
gliato invece molto che un Consolato italiano, 
cioè un organo pubblico, prendesse ordini da 
un don Piero Monni, Presidente di una Asso-
ciazione Sardi. 

Onorevole Giagu, c'era una ragione per cui 
l console italiano a Mons o meglio l'agente 

consolare a Mons, prendeva ordini da lui: a 
domanda esplicita (di fronte ad un discorso 
che diceva: ma come si permette lei di fare 
una cosa simile?) lui ha dichiarato di avere 
una lettera dell'Assessorato al lavoro della Re-
gione sarda che gli diceva di anticipare le spe-
se per qualunque iniziativa intesa a pubbliciz-
zare tale uscita in mezzo agli emigrati sardi, 
e che la Regione avrebbe rimborsato. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Assessore al 
lavoro e pubblica istruzione. Non è vero, non 
poteva avere una lettera simile. 

CONGIU (P.C.I.). Il che significa, onorevo-
le Giagu, che siamo allo stesso discorso... 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Assessore al 
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lavoro e pubblica istruzione. Ragioniamo su 
cose inesistenti, perchè una lettera di questo 
genere non esiste. 

CONGIU (P.C.I.). Certo, io non avevo il po-
tere di esercitare una perquisizione nei casset-
ti del Console, dell'agente consolare di Mons, 
Boulevard Churchill 25. Quello che però mi ha 
indotto a presentare questa interrogazione, è 
che (per la curiosità che un po' tutti ci prende) 
sono venuti fuori gli elementi del precedente 
viaggio in Belgio. 

Io non comprendo quale sia il motivo per 
cui la Regione sarda, quando va nel Belgio, si 
debba servire dei tramiti parrocchiali o dei 
tramiti delle ACLI. Non lo comprendo. In Bel-
gio ed in quella zona il Presidente della Regio-
ne sarda ha parlato in tre località, ha parlato 
a Genque nei locali della Associazione dei la-
voratori cattolici italiani (esiste a Genque una 
Associazione di famiglie italo-belghe ricono-
sciute dal Consolato italiano, con locale), par-
lato a 'Carniére, altra località del bacino cen-
trale carbonifero sempre in Belgio, ed ha par-
lato anche lì nei locali delle ACLI... 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Assessore al 
lavoro e pubblica istruzione. Ha parlato in un 
bar. 

CONGIU (P.C.I.). E' stato l'unico locale del 
quale la Regione sarda si sia servita per dare 
la precisa presenza di carattere, non dico lai-
co, perchè questo è ovvio (il nostro Stato è 
laico), ma per lo meno tale da non dividere 
prima di tutto i sardi; ciò è avvenuto nella 
zona di Bruxelles dove effettivamente non esi-
stono nè una associazione italo-belga, nè una 
associazione di sardi, per cui è stato di neces-
sità virtù appoggiarsi agli organi costituzio-
nali dello Stato italiano. 

Morale della favola: noi non abbiamo an-
cora capito, onorevole Assessore, dove sono an-
dati a finire il miliardo e mezzo, 1.500 milioni 
destinati, negli ultimi tre anni... 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Assessore al 
lavoro e pubblica istruzione. Non me lo ha 
chiesto nella interrogazione! 

CONGIU ( P.C.I.). No, io le ho chiesto sem-
plicemente se dovevo fare il calcolo della spe-
sa per quel viaggio all'interno di quel miliar-
do e mezzo. Ha ragione perfettamente lei. 
Quello che ci spiacerebbe è che questo dana-
ro andasse ad alimentare semplicemente la 
propaganda della Democrazia Cristiana. Non 
lo so se siano gratuiti o meno, quello che le pos-
so dire con certezza è questo: che il tramite 
tra la Regione sarda e gli emigrati sardi è don 
Piero Monni, che si permette di scrivere a no-
me della Regione sarda e che viene preso in 
parola dal Consolato italiano, o da quell'agen-
te consolare, solo perchè evidentemente è ac-
creditato per quella funzione fino al punto da 
consentire antecipazioni di spese sui fondi del-
lo Stato italiano, cosa di cui, ripeto, l'agente 
consolare Laina risponderà presso il Parlamen-
to. 

Volevo chiedere, onorevole Assessore, nel 
terminare, e nel dichiararmi del tutto insoddi-
sfatto della risposta, e nel ringraziare il Pre-
sidente del Consiglio che mi ha consentito co-
sì graziosamente di avere qualche minuto in 
più, che la nostra politica nei confronti dei 
circoli di sardi dovrebbe essere questa: finan-
ziare i circoli di qualunque colore politico essi 
siano e anzi fare tutto lo sforzo possibile per-
chè i circoli dei sardi all'estero si costituiscano 
senza nessun colore. Cosa senza dubbio auspi-
cabile da parte di tutti, ma che certamente 
più agevolmente sarà perseguito se il Presi-
dente della Regione sarda, invece di servirsi 
dei tramiti clericali e delle presenze e delle 
partecipazioni clericali, si avvale dei tramiti 
normali e soprattutto dei tramiti dello Stato 
italiano che è, come noto, laico. 

PRESIDENTE. Vorrei osservare che io ho 
lasciato deliberatamente un tempo più che dop-
pio all'onorevole Congiu perchè mi pareva che 
dicesse delle cose che potevano interessare 
tutti. 

Però il nostro Regolamento prevede, per un 
discorso come quello fatto ora a titolo di re-
plica ad una interrogazione dell'onorevole Con-
giu, un'altra forma. Tutte quelle cose che lei 
ha detto dopo, per dire se era o no soddisfatto, 
dovevano essere oggetto di una interpellanza. 
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Questo è il Regolamento. 
Io stasera ci sono passato sopra per non 

avere l'aria di volere soffocare la voce di nes-
suno, tanto meno di un esponente della mino-
ranza. Quindi ci sono passato sopra, però de-
sidei c non essere messo in queste dolorose e 
non simpatiche condizioni. C'è l'interpellanza, 
l'interpellanza può essere svolta, documentata, 
può essere fatta come si deve e ha lo spazio 
per una seconda replica. Quindi inviterei i col-
leghi che si trovano a dover dire delle cose che 
riguardano gli indirizzi politici della Giunta 
a valersi dell'istituto apposito, che è appunto 
l'interpellanza. L'interrogazione ha un altro 
fine e un'altra funzione. 

Segue una interrogazione Mocci al Presiden-
te della Giunta e all'Assessore al lavoro e pub-
blica istruzione. Se ne dia lettura. 

DEFRAIA, Segretario: 

«sulle difficili condizioni in cui versano le 
circa 130 guardie giurate del Servizio di vi-
gilanza e sicurezza notturna per la Provincia 
di Cagliari. Esse prestano, con diligenza e ab-
negazione, un servizio impegnativo e pesante, 
per la durata di dieci ore al giorno e legato 
a gravi rischi, come luttuosi incidenti hanno 
tragicamente sottolineato. La loro retribuzione 
complessiva giornaliera, tra paga base (L. 780) 
e indennità di vestiario, trasporto e contingen-
za si aggira sulle duemila lire. Si aggiunga a 
questo che non ricevono retribuzione nei gior-
ni di riposo. Il sottoscritto chiede inoltre al 
Presidente della Giunta se non ravvisi la ne-
cessità di fare i passi che riterrà più opportu-
ni per venire incontro alle giuste esigenze di 
questa benemerita categoria. La presente in-
terrogazione ha carattere d'urgenza». (597) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore al la-
voro e pubblica istruzione ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogaZione. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Assessore al 
lavoro e pubblica istruzione. Mi pare che il di-
scorso debba essere di carattere generale più 
che particolare perchè indubbiamente l'interro-
gazione riguarda più problemi generali che 
particolari. Il rapporto di lavoro delle guardie  

giurate dipendenti da Istituti di vigilanza 
privata è regolato dal contratto collettivo na-
zionale del 22 novembre 1967, stipulato a Ro-
ma tra l'Associazione nazionale istituti di vigi-
lanza e le quattro centrali sindacali. Secondo 
il contratto, alcuni aspetti del rapporto di la-
voro (tra i quali i minimi salariali e l'inden-
nità di vestiario) devono essere stabiliti dalle 
organizzazioni locali aderenti alle associazioni 
nazionali stipulati mediante accordi integrati-
vi provinciali da concordare ogni anno entro 
il 30 di giugno. In caso di mancato accordo, 
le eventuali controversie sono demandate alla 
decisione di un'apposita commissione pariteti-
ca nazionale. 

La categoria delle guardie giurate (che sino 
a qualche anno fa si disciplinava esclusiva-
mente sulla base di accordi locali) solo di re-
cente è riuscita a darsi una regolamentazione 
normativa su base nazionale, ma le posizioni 
raggiunte non sono certo tra le più avanzate 
in campo sindacale: la situazione appare con-
seguente al potere contrattuale che attualmen-
te è in grado d'esercitare la categoria nei con-
fronti della controparte, ed a questo proposito 
non sembra azzardato il pensare che possa in-
direttamente influire anche la circostanza che 
una grande parte dei lavoratori interessati go-
dono già d'un trattamento di pensione. 

Nella legislazione vigente, com'è noto, la re-
golamentazione dei rapporti di lavoro ha ca-
rattere privato ed è affidata alla libera deter-
minazione delle parti, escludendo qualsiasi in-
terferenza del pubblico potere nelle conclusioni 
contrattuali: questa realtà non consente, pur-
troppo, al governo regionale, che pure condivi-
de nel particolare caso le considerazioni d'ordi-
ne sociale che ci ha presentato l'onorevole Moc-
ci, d'imporre condizioni di lavoro diverse da 
quelle risultanti attraverso la libera contratta-
zione, mentre resta pur sempre aperta la pos-
sibilità d'un intervento conciliativo (nel caso 
però che venga sollecitato dalle parti) rivolte 
a facilitare la ricerca d'un giusto punto d'in-
contro durante lo svolgimento delle trattative 
per h rinnovo del contratto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Mocci per dichiarare se è soddisfatto. 
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MOCOI (P.S.U.). Signor Presidente, prendo 
atto della risposta auspicando che, ove si pre-
senti l'occasione, ci sia un fattivo intervento 
per questa benemerita categoria. 

PRESIDENTE .Segue un'interrogazione Ma-
rio Puddu all'Assessore ai lavori pubblici. Se 
ne dia lettura. 

DEFRAIA, Segretario: 

«per conoscere se intenda urgentemente in-
tervenire onde risolvere l'ormai annoso pro-
blema dell'insufficienza del cimitero del Co-
mune di Tramatza , ovviando così all'attuale 
incresciosa situazione di cui ormai, ripetuta-
mente, si è interessata anche la stampa isolana. 
La presente ha carattere di urgenza». (582) 

PRESIDENTE. L' onorevole Assessore ai 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere a que-
sta interrogazione. 

CAMPUS (D.C.), Assessore ai lavori pubbli-
ci. A suo tempo (nel 1954) il Comune di Tra-
matza presentò un progetto per un nuovo ci-
mitero, in considerazione delle condizioni di as-
soluto abbandono in cui si trova sin d'allora il 
vecchio. 

L'Assessorato, in genere, è orientato per gli 
ampliamenti anzichè per le nuove costruzioni 
di cimitero e, pertanto, non accolse molto fa-
vorevolmente la richiesta di quel Comune. An-
che perchè, per ragioni ovvie, è demandata al-
lo Stato la realizzazione e il rinnovo dei cimi-
teri. Inoltre (anche per mancanza di qualsiasi 
progetto) l'opera non potè essere finanziata. 

Di recente (per l'esattezza, in data 20 mar-
zo del corrente anno) l'Assessorato ha effettua-
to un sopralluogo in loco. La relazione del 
funzionario tecnico incaricato mette ancora in 
evidenza la necessità di completamento ed am-
pliamento di quel cimitero, che necessita della 
costruzione di una cappella, di un ossario, del-
la camera mortuaria e di un deposito attrezzi,  

oltre che della riparazione dei muri di recin-
zione esistenta. 

L'area attuale è di circa metri quadri 1.800: 
sarà necessario aggiungerne almeno altrettan-
ti. La spesa complessiva si dovrebbe aggirare 
su 10-12 milioni di lire. Ho provveduto ad in-
cludere l'opera, nell'elenco di quelle da proporre 
per il finanziamento col programma da realiz-
zarsi col bilancio 1968. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Puddu Mario per dichiarare se è soddi-
sfatto. 

FUDDU MARIO (D.C.). Ringrazio l'onore-
vole Assessore della risposta e delle notizie 
fornitemi e sulle quali mi dichiaro soddisfatto 
perchè vedo che si è concretamente accolto il 
contenuto, non solo della mia segnalazione, ma 
anche e soprattutto ciò che ripetutamente da 
tempo veniva segnalato dall'Amministrazio-
ne comunale di Tramatza. La situazione del 
cimitero è veramente disperata, come ha potu-
to osservare e rilevare lo stesso Assessore dal 
sopralluogo effettuato. Io faccio, a titolo di 
cronaca, osservare che di recente, per poter 
dare sepoltura a uno degli ultimi morti del 
paese, si è dovuto sradicare un albero. Per 
quanto riguarda i muri perimetrali e la cap-
pella di cui ha parlato l'Assessore, è in atto 
una ordinanza del Sindaco che vieta ai cittadi-
ni di avvicinarsi ad essi perchè pericolanti. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno domani alle ore 10. 

La seduta è tolta alle ore 19 e 25. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott• Michelangelo Pira 
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Presidenza del Presidente CERIONI 
indi 

del Vicepresidente GARDU 
indi 

del Presidente CERIONI 

INDICE 

Disegno di legge: «Norme per la promozione delle 
intese» (46) e proposta di legge: «Regolamentazio-
ne dell'«intesa» di cui al terzo comma dell'art. 20 
della legge 11 giugno 1962, n. 588, concernente il 
Piano straordinario per favorire la rinascita eco-
nomica e sociale della Sardegna in attuazione del-
l'art. 13 della legge costituzionale 26 febbraio 1948, 
n. 3» (16). (Discussione congiunta): 

MELIS G. BATTISTA ...... 	  5412 

DESSANAY 	5419 

ZACCAGNINI 	...... .. 	. 	5427 

Fatto personale: 
USAI   5432 

Per la discussione di alcuni progetti di legge: 
PRESIDENTE 	.....   5409 

ZUCCA 	  5409 

La seduta è aperta alle ore 10 e 30. 

DEFRAIA, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Per la discussione di alcuni progetti di legge. 

PRESIDENTE. Informo il Consiglio che è 
pervenuta a questa Presidenza dalla Presiden-
za della Giunta regionale la seguente richiesta: 
«Prego Signoria Vostra Onorevole voler corte-
semente includere in ordine del giorno lavori 
Consiglio regionale della presente tornata di-
segno di legge presentato dalla Giunta regiona-
le concernente norme modificative et integra-
tive stato giuridico et ordinamento gerarchico 
personale dipendenti Amministrazione regio-
nale». 

Dagli onorevoli Usai, Nioi e Manca è perve-
nuta la seguente richiesta: «I sottoscritti pre-
sentatori dei progetti di legge numero 122, 123, 
124, 125 chiedono ai sensi dell'ultimo comma 
dell'articolo 36 l'iscrizione all'ordine del giorno 
delle proposte medesime». 

I cinque progetti di legge verranno inclusi 
all'ordine del giorno. Mi riservo di stabilire la 
data della loro discussione e di darne tempe-
stiva comunicazione al Consiglio. 

L'onorevole Zucca ha domandato di parlare 
per un richiamo al Regolamento. Ne ha fa- 
coltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, ho chiesto di parlare in riferi-
mento all'articolo 36 del Regolamento per pro-
spettare alla Presidenza del Consiglio, in-
nanzitutto, ed alla stessa Giunta regionale 
la necessità che siano tutelati i diritti 
dei singoli consiglieri regionali, i diritti delle 
Commissioni legislative, di poter svolgere con 
serietà e ponderatezza il loro compito. 

L'onorevole Presidente ci ha comunicato in 
questo momento che la Giunta regionale ha 
chiesto di iscrivere all'ordine del giorno il di-
segno di legge già esaminato dalla competente 
Commissione per il quale, però, non sono state 
ancora presentate le relazioni, così come preve-
de il Regolamento del Consiglio regionale. La 
Giunta, anche se non lo afferma esplicitamen- 

Resoconti, f. 766 - i. 267 	 (1001) 



Resoconti Consiliari 	 — 5410 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA 
	 MIMI SEDUTA 	 3 APRILE 1968 

te, si richiama quindi all'articolo 36 del nostro 
Regolamento interno, il quale afferma che le 
relazioni della Commissione devono essere 
presentate al Consiglio nel termine massimo 
di un mese prorogabile dal Presidente del 
Consiglio regionale. 

Desidero richiamare l'attenzione della Presi-
denza del Consiglio sul fatto che questo arti-
colo nel novantanove per cento dei casi non 
è mai stato applicato. Raramente, per non di-
re quasi mai, le Commissioni riferiscono al 
Consiglio regionale entro 30 giorni dal rice-
vimento dei disegni o delle proposte di legge. 
Il che sta ad indicare che è un articolo sba-
gliato, perchè inapplicabile. Ma, questo è il 
grave, onorevole Presidente del Consiglio, se 
i relatori, o quanto meno se uno dei relatori, 
non ha potuto ancora presentare la relazione 
ciò si deve al sabotaggio con cui la Giunta 
regionale ha finora risposto alle sue richieste 
di documenti ritenuti indispensabili per po-
ter redigere la relazione stessa. Come ella 
sa, questi documenti sono stati richiesti d'uf-
ficio dalla Segreteria generale del Consiglio 
regionale. Fino a questo momento, che io sap-
pia, la Giunta non ha neppure risposto alla 
comunicazione della Segreteria generale del 
Consiglio regionale. 

In concreto, dunque, la Giunta ha delibera-
tamente sabotato il lavoro del relatore. Per po-
ter fare nei termini concordati in Commissione, 
cioè entro 15 giorni, e leggo, signor Presiden-
te, il verbale della Commissione, ho fatto pre-
sente che «data la complessità della materia, 
non si potrà presentare questa relazione prima 
di quindici giorni dal momento in cui verrà il 
relatore in possesso dei verbali delle sedute 
della Commissione, nonchè dell'altro materiale 
che riterrà necessario dover richiedere alla Se-
greteria». La Commissione ha accolto la pro-
posta. 

Ci troviamo, onorevole Presidente del Con-
siglio, in questa strana situazione: che la 
Giunta regionale mentre non ottempera ad un 
elementare dovere di fornire ai consiglieri re-
gionali documenti che dovrebbero essere di 
pubblica ragione, e quindi impedisce al relato-
re di presentare in termini, come è stabilito  

dalla Commissione, la relazione, oggi chiede 
che venga iscritto all'ordine del giorno il suo 
disegno di legge per impedire che il relato-
re faccia il suo dovere di presentare la rela-
zione di minoranza. 

Onorevole Presidente, se sotto il profilo 
elettorale la richiesta della Giunta può anche 
essere ammissibile, benchè non si sia mai ve- 
rificato in 19 anni un simile atto di scorret-
tezza nei confronti del Consiglio regionale o 
dei suoi componenti, credo che il senso dell'ar-
ticolo, che è quello di accelerare al massimo il 
lavoro delle Commissioni, sia stato tradito 
proprio dalla Giunta regionale. 

La Giunta regionale chiede, in concreto, l'ap-
plicazione di un articolo che essa stessa ha con- 
tribuito a non fare applicare, non dando alla 
Commissione ed ai relatori della Commissione 
i documenti richiesti. 

Ecco perché, onorevole Presidente, io credo 
che la iscrizione all'ordine del giorno possa 
avvenire, ma io chiedo formalmente che la di- 
scussione del disegno di legge richiamato in 
aula e delle altre proposte che sono state ri-
chiamate di conseguenza, avvenga solo nel mo- 
mento in cui saranno presentate le relazioni a 
queste leggi. Io mi impegno formalmente di 
fronte al Consiglio regionale, appena avrò rice- 
vuto i documenti da parte della Giunta regio- 
nale tramite la Segreteria del Consiglio regio-
nale, di presentare entro 48 ore la relazione 
completa alle proposte ed ai disegni di legge. 

Onorevole Presidente, poichè incomincio a 
non avere più dubbi, neppure di carattere per- 
sonale, sul rispetto che ciascuno di noi dovreb- 
be meritare per la onestà e la serietà con cui 
per un certo numero di anni sta facendo e cer- 
ca di fare il suo dovere di consigliere regiona- 
le, devo dichiarare anche formalmente al Con-
siglio regionale che, qualora questa mia richie- 
sta non venga accolta, per la prima volta in 
19 anni io mi troverò costretto a chiedere l'in-
tervento dell'autorità giudiziaria per alcune il-
legalità che ho già constatato nell'esame della 
situazione del personale della Regione. 

PRESIDENTE. Su questo argomento riten-
go non sia da aprire una discussione. Mi li-
mito a fare alcune precisazioni su quanto ha 
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detto l'onorevole Zucca, restringendo l'argo-
mento alla parte che riguarda la Presidenza del 
Consiglio; tutto il resto, non dico non mi in-
interessi, ma non è di mia competenza. L'arti-
colo 36 è stato applicato varie volte, credo 
qualche volta su richiesta dello stesso onorevo-
le Zucca. E' bene precisare che non è soltanto 
la Giunta a richiedere che sia portato all'ordi-
ne del giorno il proprio disegno di legge rela-
tivo al personale, ma anche i presentatori delle 
proposte di legge sullo stesso argomento, e 
che vanno naturalmente abbinate per affinità 
di 'materia, hanno avanzato la stessa richiesta. 

Di fronte a queste richieste si verificano tut-
te le condizioni previste dall'articolo 36. Quan-
to al fatto che l'articolo 36 sia un articolo giu-
sto o sbagliato non spetta a me giudicare. 
D'altronde questo non è il momento di giudi-
care l'articolo; è semplicemente il momento di 
applicarlo. 

Faccio, ancora un'altra precisazione. Ho det-
to che i progetti di legge saranno immediata-
mente inseriti all'ordine del giorno, come si è 
sempre fatto. Se non lo facessi commetterei 
per la prima volta una cosa arbitraria, cioè mi 
allontanerei dal modo in cui l'articolo 36 ulti-
mo comma è stato costantemente applicato du-
rante le varie legislature, il che, ovviamente, 
mi metterebbe dalla parte del torto. Se poi si 
vuole modificare il Regolamento, questo è un 
altro discorso, ma attualmente il Regola-
mento è soltanto da applicare. 

Viene l'altro problema, e cioè il problema del-
la sua relazione, onorevole Zucca. Anche a 
questo proposito, mi consenta di fare, direi 
quasi da collega, più che da Presidente, alcu-
ne precisazioni. La Commissione, la quale ne 
ha il potere, ha fissato un certo termine per 
le relazioni, concordato, come lei stesso mi 
ha detto. Questo termine è l'unico che io 
posso considerare valido. Non può lei adesso 
venire a fissare un altro termine. Il termine 
è quello della Commissione. In secondo luogo 
le dirò che fino a questo momento la Pre-
sidenza ha soltanto deciso di inserire l'argo-
mento all'ordine del giorno, senza fissare una 
data di discussione. Quanto al giorno della 
discussione, la Presidenza si riserva il tempo  

ed anche il modo di arrivare alla decisione 

Un'altra considerazione vorrei fare. Non è 
esatto affermare che la Segreteria generale del 
Consiglio ha chiesto alla Giunta di trasmettere 
determinati documenti. Non è esatto, onorevo-
le Zucca. Lei ha fatto una certa richiesta di 
documenti; la Segreteria si è limitata a fa-
re il suo dovere, cioè ha trasmesso alla Presi-
denza della Giunta la sua richiesta. Chi richie-
dei documenti è lei, onorevole Zucca; noi 
non abbiamo fatto altro che fare i portalet-
tere, non abbiamo emesso alcun giudizio circa 
la necessità, la opportunità, la possibilità ec-
cetera di aderire o meno a questa sua richie-
sta. E' un giudizio, questo, che spetta intera-
mente e totalmente alla Giunta. La Giunta 
darà i documenti se crederà di doverli dare, 
non li darà se crederà di non doverli dare, 
si comporterà in una maniera del tutto indi-
pendente. Soltanto la Giunta è responsabile, 
dunque, non la Presidenza del Consiglio. 

Mi consenta ancora una ultima osservazione, 
questa veramente da collega. Che cosa è la re-
lazione e quale è lo scopo del relatore? E' 
evidente che lo scopo del relatore non è di com-
piere un trattato, uno studio, un manuale so-
pra un determinato argomento. Il relatore, co-
me la parola stessa dice, riferisce al Consiglio 
sui lavori della Commissione e sugli argomenti 
che egli stesso ha già sostenuto in Commissio-
ne. Ciò non esclude che possa anche avere bi-
sogno di consultare libri, documenti per me-
glio compiere la sua relazione, ma compito es-
senziale e fondamentale del relatore è quello di 
essere appunto relatore, cioè di informare il 
Consiglio di quanto la Commissione ha det-
to e fatto. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). La ringrazio della le-
zione, dopo 19 anni. 

PRESIDENTE. Mi pare, onorevole Zucca, 
di avere un po' spiegato il mio punto di vista 
e anche, lo accetti benevolmente, l'invito a ri-
flettere su una situazione che potrebbe benis-
simo sciogliersi con tranquillità e con serenità 
di tutti molto presto. Anche lei dia il suo con-
tributo, se e come crede. 
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ZUCCA (P.S.I.U.P.). Mi permetta, signor affitto, a mezzadria, e con contratti atipici da 
Presidente, di chiedere un chiarimento. Desi-  contadini coltivatori e allevatori. A distanza di 
dero sapere se ho diritto, come consigliere re-  sei anni dall'approvazione della legge 11 giu- 
gionale, ad avere una risposta da parte della gno 1962 essa deve dare concretezza e rendere 
Giunta regionale sulle mie richieste avanzate operante il disposto del terzo comma dell'arti- 
attraverso il portalettere, che sarebbe il Se-  colo 20 che dispone: «ove sia in atto un con-
gretario generale del Consiglio regionale. Gra-  tratto agrario, i piani di trasformazione azien- 
zie. 	 dale vengono presentati e attuati d'intesa fra 

i contraenti che beneficiano del contributo di 
cui all'articolo 19 in proporzione ai rispettivi 
apporti di capitale e lavoro nell'attuazione dei 
piani stessi. La Regione promuoverà le neces-
sarie intese». E' questa una di quelle norme che 
nella opinione pubblica nelle forze democrati-
che dell'Isola è stata definita come innovatrice 
e che, inserita in un contesto di provvedimenti 
organici per le trasformazioni in agricoltura, 
ha contribuito a dare della legge 588 un giu-
dizio positivo e a caratterizzarla come un prov-
vedimento capace di avviare un processo di 
rinnovamento nelle campagne. 

La norma sulle intese è stata accolta con 
particolare favore dai contadini e dai pastori 
sardi che coltivano o conducono terreni altrui, 
per i quali, oggi, la realizzazione di opere di 
trasformazione capaci di modificare l'indirizzo 
colturale dei terreni è ritenuta incompatibile 
con la prosecuzione del contratto ed ha costi-
tuito, finora, motivo valido per la decadenza 
della concessione. Con il regime di proroga dei 
contratti agrari, confermato dalla legge 25 set-
tembre 1964, per un periodo indeterminato, il 
proprietario non coltivatore, che concede terre-
ni in affitto o a mezzadria, può ottenere la 
disponibilità del fondo solo in casi eccezionali, 
quando dimostri di volerlo e di poterlo coltiva-
re direttamente, in caso di inadempienza con-
trattuale grave, infine qualora voglia realizza-
re un piano di trasformazione, che a giudizio 
degli organi tecnici sia incompatibile con la 
prosecuzione del contratto. Spesso la presen-
tazione di piani e l'ottenimento della dichiara-
zione di incompatibilità ha costituito solo il 

Signor Pre- pretesto per costringere il concessionario al ri-
colleghi, la proposta di legge lascio del terreno. Tanto è vero che nella stes-

che viene portata al nostro esame si propone sa legge che dispone la proroga si sono dovu-
di stabilire le modalità attraverso le quali deve te prevedere sanzioni a carico dei concedenti 
avvenire la presentazione e la realizzazione dei che presentano il piano e che, dopo aver estro-
piani di trasformazione nei fondi condotti in messo il contadino o il pastore dal fondo, non 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione congiunta del disegno di legge: 
«Norme per la promozione delle intese» e 
della proposta di legge: «Regolamentazione 
della "intesa" di cui al terzo comma dell'arti-
colo 20 della legge 11 giugno 1962, numero 
588 concernente il Piano straordinario per fa-
vorire la rinascita economica e sociale della 
Sardegna in attuazione dell'articolo 13 della 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, nume-
ro 3», di iniziativa degli onorevoli Torrente, 
Birardi, Giovanni Battista Melis e Pietrino 
Melis; relatore l'onorevole Monni. 

Dichiaro aperta la discussione generale. E' 
iscritto a parlare l'onorevole Giovanni Battista 
Melis. Ne ha facoltà. 

Discussione congiunta del disegno di legge: «Norme per 
la promozione delle intese» (46) e della proposta di leg-
ge: «Regolamenatzione della "intesa" di cui al terzo 
comma dell'art. 20 della legge 11 giugno 1962, n. 588, 
concernente il Piano straordinario per favorire la rina-
scita economica e sociale della Sardegna in attuazione 
dell'art. 13 della legge costituzionale 26 febbraio 1948 

n. 3» (16). 

PRESIDENTE. La Giunta è padrona di ri-
spondere o di non rispondere o di rispondere 
come crede. 

USAI (P.C.I.). Domando di parlare per fat-
to personale. 

PRESIDENTE. Alla Line della seduta potrà 
parlare per fatto personale. 

MELIS G. BATTISTA (P.C.I.). 
sidente, onorevoli 
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lo realizzano. Questo fenomeno è meno fre-
quente nelle zone ad economia pastorale, dove 
però a limitare il diritto di proroga e la sta-
bilità sui fondi intervengono altri fattori, men-
tre è piuttosto frequente nelle concessioni di 
terre ai contadini. 

La realizzazione del provvedimento per l'in-
tesa costituisce in primo luogo la garanzia 
della stabilità del concessionario nel fondo og-
getto della trasformazione. Con il provvedi-
mento in esame viene inoltre sancito il diritto 
del concessionario di farsi promotore della pre-
sentazione del piano di trasformazione e di 
partecipare, a parità di condizioni, alla sua 
realizzazione. La possibilità di migliorare la 
capacità produttiva dei terreni e di realizza-
re nuovi indirizzi colturali non dipende più 
solo dalla volontà del proprietario. Assieme 
alla partecipazione e alla realizzazione del 
piano di trasformazione viene riconosciuto 
al concessionario il diritto di beneficiare dei 
finanziamenti disposti dalla 'legge 388 sotto for-
ma di contributi e di prestiti a tasso agevolato 
con la garanzia sussidiaria della Regione. 

Anche la possibilità di ottenere finanziamen-
ti pubblici per l'esecuzione di miglioramenti 
fondiari in terreni altrui era finora limitata a 
casi eccezionali e presupponeva la esistenza di 
contratti a lunga scadenza che solo il proprie-
tario poteva decidere di stipulare. L'approva-
zione della legge deve rappresentare quindi il 
superamento di alcune delle norme più negati-
ve della vecchia legislazione sui contratti agra-
ri e venire incontro alla esigenza sottolineata 
dalla delibera del Comitato di Ministri per il 
Mezzogiorno del 2 agosto 1963, che, richiaman-
do la Regione all'adempimento della 588, pone-
va in particolare evidenza la necessità di evi-
tare che eventuali iniziative di trasformazione 
si ripercuotessero negativamente sul concessio-
nario o conduttore del fondo. La Regione si è 
trovata a 'disporre di una norma legislativa 
che offre alla classe dirigente sarda una oc-
casione per dimostrare la sua reale volontà po-
litica su uno dei nodi che sono alla base del-
l'arretratezza economica e sociale delle nostre 
campagne. 

L'istituto delle intese non è stato inserito a  

caso nella legge sul Piano di rinascita. Veniva 
da una analisi profonda sulla situazione del-
l'agricoltura, condotta dalle organizzazioni dei 
lavoratori, degli imprenditori, degli esperti e 
delle forze politiche, nella conferenza del mon-
do rurale e dell'agricoltura, dalla quale è usci-
ta in modo autorevole la indicazione che biso-
gnava muoversi verso le unificazioni della 
proprietà con l'impresa. L'istituto dell'intesa 
voleva essere un primo passo per mettere in 
pratica questo nuovo modo di affrontare i pro-
blemi del rinnovamento dell'agricoltura parti-
colarmente appropriato alla situazione sarda, 
dove la proprietà fondiaria non ha manifesta-
to una capacità imprenditoriale. 

L'azione delle Giunte, anche per quanto ri-
guarda le intese, non si può dire sia stata tem-
pestiva. Sono sorti dubbi sulla interpretazione 
da dare all'articolo 20 e sulla possibilità di 
renderlo operante. E' stata convocata, quattro 
anni fa, una conferenza sull'agricoltura con un 
punto all'ordine del giorno dedicato in modo 
specifico alle intese. La legislazione nazionale 
di questi ultimi anni, sato la spinta delle lot-
te contadine, ha varato alcuni provvedimenti 
di rilievo, che però interessano solo marginal-
mente la Sardegna per le caratteristiche parti-
colari della nostra struttura fondiaria. La Sar-
degna, per esempio, non ha potuto beneficia-
re per le ragioni che tutti conosciamo, della 
legge sull'equo canone del 1962 per il modo 
particolare in cui sono configurati i contratti 
di affitto in Sardegna e in modo particolare 
nelle zone pastorali. La stessa cosa si può dire 
per la legge nazionale per il riscatto delle ter-
re a favore dei coloni miglioratari che ha in-
teressato solo marginalmente la Sardegna e lo 
stesso per quanto riguarda la legge sulla tran-
sazione dei terreni concessi in enfiteusi. La 
Sardegna è interessata alla applicazione della 
legge sulla mezzadria, anche se poi vedremo le 
difficoltà anche a proposito di questa legge re-
gionale. 

L'Isola in questi anni, dopo aver ottenuto, 
attraverso la legge 588, la affermazione di al-
cuni principi che avrebbero potuto portarci in 
una posizione di avanguardia nella legislazione 
agraria nazionale, si è fermata perchè questa 
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nuova regolamentazione, perchè questi nuovi 
istituti non sono stati regolamentati. E così, 
mentre noi ci siamo fermati, dall'altra parte 
la legislazione nazionale è andata avanti. La 
Regione Sarda, cioè, che nella volontà del po-
polo deve essere lo strumento per fermare il 
distacco dei problemi sardi dalla legislazione 
nazionale, e nella sua maggioranza di Governo 
posta di fronte a problemi come quello delle in-
tese che pone in discussione le strutture arcai-
che della nostra agricoltura, non ha saputo de-
cidere tempestivamente. Ci sono voluti 25 an-
ni per portare in discussione al Consiglio la 
legge sulle intese. Non dobbiamo quindi me-
ravigliarci se nel campo delle trasformazioni 
fondiarie non abbiamo fatto, in questi anni, 
dei passi in avanti. 

I dati sulla attuazione dei piani organici di 
trasformazione aziendale in agricoltura ripor-
tati dal terzo rapporto di attuazione, che an-
dremo a discutere, mi pare, tra alcune setti-
mane, a questo proposito sono molto eloquenti. 
Su 8 miliardi e 50 milioni stanziati per i piani 
di trasforniazione fondiaria aziendale di cui 
un miliardo e 500 milioni nel primo program-
ma esecutivo; due miliardi e 50 milioni nel se-
condo; quattro miliardi e 500 milioni nel terzo, 
sono stati effettivamente erogati per piani di 
trasformazione eseguiti 546 milioni; impegna-
ti quattro miliardi e 30 milioni; deliberati 
quattro miliardi e 270 milioni. Le percentuali 
sono del 9,3 per cento dei contributi erogati e 
il 50,1 per cento delle somme impegnate, del 
50,3 per cento delle somme deliberate. 

Vi è un altro aspetto che colpisce nell'analisi 
di questi dati, ed è la selezione che è stata 
fatta nel concedere questi contributi, che con-
ferma alcune osservazioni che noi da anni an-
diamo facendo per quanto riguarda le direttri-
ci di intervento per la trasformazione fondia-
ria in agricoltura. I piani che sono stati appro-
vati portano per le aziende medio coltivatrici 
a delle medie di investimenti di circa 70 mi-
lioni per azienda; per le aziende definite col-
tivatrici una media di investimenti di 16 mi-
lioni e 300 mila lire per azienda. E' facile de-
sumere da questi fatti che su 273 aziende sov-
venzionate, fra le migliaia di domande presen- 

tate, c'è solo un gruppo di privilegiati che ha 
potuto accedere ai finanziamenti della 588. Ma 
questi dati dimostrano che il ritardo nella at-
tuazione dei programmi esecutivi, anche per 
quanto riguarda gli stanziamenti, nonostante 
la insufficienza delle somme destinate alla rea-
lizzazione di opere di trasformazione azienda-
le e nonostante lo stato di arretratezza delle 
strutture delle nostre aziende agricole e pasto-
rali, che imporrebbero un ritmo di sviluppo ben 
più ampio e sollecito, non è dovuto alla volon-
tà dei coltivatori e degli operatori sardi, ma 
al fatto che mancano le condizioni per anda-
re avanti. 

Nelle discussioni che hanno impegnato il 
Consiglio regionale sui temi dell'agricoltura e 
della pastorizia in questi anni è stata ripetu-
tamente avvertita la esigenza che alla realiz-
zazione della politica di sviluppo fossero chia-
mati a partecipare i maggiormente interessati: 
i contadini e i pastori che sono rimasti ai mar-
gini di questo processo. Ci rendiamo conto che 
assieme ai contadini e ai pastori non proprie-
tari della terra che coltivano e che conduco-
no sono gli stessi piccoli e medi proprietari e 
coltivatori diretti a non essersi potuti inseri-
re nel programma di realizzazione delle trasfor-
mazioni fondiarie; e ciò, come dicevo, per il 
modo in cui è stato definito il piano organi-
co di trasformazione aziendale che discrimina 
la maggior parte delle aziende pastorali e agri-
cole, perchè è del tutto insufficiente l'assi-
stenza tecnica. I nuclei non hanno assolto e non 
assolvono ai compiti loro assegnati dalla legge 
588 perchè i fondi destinati a questo fine, 
anche se oggi non si riesce a utilizzarli, sono 
inadeguati. 

Ciò che noi riteniamo tocchi maggiormen-
te in senso negativo è il modo in cui è stato 
configurato nei programmi esecutivi di attua-
zione della legge 588 il piano organico di 
trasformazione aziendale, che ha portato ad 
una rigida selezione dei piani di trasforma-
zione a favore delle aziende agricole pastora-
li più consistenti e che domani potrà costitui-
re un limite serio alla portata della norma 
che stiamo esaminando. 

Occorre tenere maggior conto della valuta- 
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zione non tanto per le attuali capacità produt-
tive delle aziende e dei fondi quanto per le 
reali possibilità di sviluppo che i terreni e le 
aziende possono acquisire con la realizzazio-
ne dei piani e delle altre opere di interesse 
generale che non dipendono dai singoli conta-
dini. 

Non vogliamo con queste affermazioni pre-
sentarci come promotori di aziende insuffi-
cienti, anzi noi riteniamo che chi esercita 
una attività economica debba avere la possi-
bilità di esercitarla nel senso giusto e nelle 
forme più appropriate. Nel sostenere questo noi 
partiamo dagli uomini a qualunque titolo in-
sediati sulla terra, per arrivare alla costitu-
zione di imprese sufficienti mediante inter-
venti di vario tipo. Per questo noi abbiamo 
chiesto una revisione delle leggi sulla bonifica 
nel senso dell'esproprio delle grandi proprietà 
inadempienti, la liquidazione di tutti i privi-
legi di carattere feudale della rendita fondia-
ria, abbiamo chiesto di dare la terra in pro-
prietà agli affittuari e mezzadri propri, ab-
biamo chiesto la modifica del sistema di ero-
gazione dei contributi pubblici a favore dei 
coltivatori diretti per i miglioramenti fondia-
ri così come dispone la Costituzione, che al-
l'articolo 44 limita i contributi alla media e 
alla piccola proprietà, escludendo di conse-
guenza la grande. 

Noi siamo per aziende più ampie ed effi-
cienti ed abbiamo fatto proposte concrete sul 
modo in cui intervenire. Bisogna valutare, a 
questo proposito, più di quanto non sia avve-
nuto finora, che anche in Sardegna si sta svi-
luppando, sia pure faticosamente, e non sem-
pre con la dovuta attenzione da parte della 
Regione, il processo di associazionismo tra i 
contadini ed i pastori. Questo processo, che è 
destinato ad intensificarsi e ad allargarsi, po-
trà maggiormente allargarsi ed intensificarsi 
con la conquista della stabilità sulla terra e 
con la trasformazione dei fondi. E questo 
fatto, se non annulla del tutto i mali del fra-
zionamento e i limiti ristretti della superfi-
cie aziendale, è comunque in grado di atte-
nuarli. 

Questo processo associativo doveva trova-
re e non ha trovato alimento e stimolo dagli 
adempimenti previsti dall'articolo 15 della 
legge sul Piano di rinascita, che dispone l'at-
tuazione da parte della Regione di un 
programma diretto a promuovere la costitu-
zione in tutti i territori dell'Isola di una re-
te di cooperative di produzione, di trasforma-
zione e di servizi necessaria per dare ai colti-
vatori e agli allevatori quegli strumenti in-
dispensabili per migliorare la produzione e 
per metterli nella condizione di tutelare i lo-
ro interessi sul mercato. Non c'è dubbio, pe-
rò, che decisivo è stato, nel determinare i ri-
sultativi negativi del mancato raggiungimen-
to degli obiettivi economici e sociali previsti 
dalla 588 nel settore agricolo, non avere crea-
to tempestivamente le condizioni per inserire, 
nella realizzazione del Piano e dei program-
mi, i contadini e i pastori che coltivano ter-
reni altrui. 

La superficie produttiva, che in Sardegna è 
in mano ai coltivatori ed allevatori sotto for-
ma di affitto, alla quale bisogna aggiungere 
la superficie coltivata da coloni parziari, mez-
zadri e compartecipanti è una superficie as-
sai ampia. Conosciamo anche i tipi di contrat-
ti agrari esistenti in Sardegna. La Commis-
sione di indagine per le zone interne ha dato di 
recente una immagine sufficiente del contrat-
to di affitto pascolo, che è il contratto che 
caratterizza maggiormente i rapporti di af-
fittanza in Sardegna sia per la sua ampiezza, 
sia per la superficie ove opera, sia per gli in-
teressi su cui volge. 

In Sardegna non esistono molti contratti 
scritti, esistono per lo più contratti verbali 
in cui l'unica preoccupazione è quella di assi-
curare al proprietario del fondo la riscossio-
ne del canone, che viene garantito il più delle 
volte attraverso il rilascio di cambiali da par-
te dell'affittuario. L'affittuario pastore pren-
de dalla terra tutto ciò che può, nessun mi-
glioramento è consentito per non precostitui-
re diritti a favore del concessionario. Nè l'af-
fittuario ha interesse, in questa situazione, a 
migliorare il fondo. La durata del contratto, 
spesso inferiore all'anno, e la cambiale come 

I impegno del pagamento del canone, stabilito 
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in modo unilaterale dal proprietario, rendono 
pressochè nulle le possibilità dell'affittuario di 
condurre un'azione per ottenere un canone 
equo e per imporre la stabilità sul fondo. Le 
disposizioni legislative sull'equo canone, la 
legge sul diritto alla proroga del contratto e 
quella relativa al diritto di prelazione per 
l'acquisto del fondo di cui godono i concessio-
nari che per quattro anni consecutivi perman-
gono sullo stesso terreno, sono leggi che dif-
ficilmente riescono a valicare i confini delle 
zone pastorali sarde, dove è diffuso l'affitto 
pascolo e dove l'illegalità più diffusa carat-
terizza i rapporti contrattuali in agricoltu-
ra a vantaggio e nell'interesse dei proprietari 
assenteisti e della conservazione sociale. 

E' questa la situazione che noi dobbiamo 
tenere presente e cercare di modificare. La 
regolamentazione delle intese deve assicurare 
la possibilità ai concessionari, attraverso la 
trasformazione e il miglioramento dei fondi 
con i finanziamenti pubblici, di conseguire il 
miglioramento dei loro redditi, il godimento 
dei benefici produttivi delle trasformazioni 
attraverso la stabilità sulla terra che consen-
te anche maggiori possibilità di imporre cano-
ni equi. 

La legge consente inoltre l'ottenimento di 
contributi e la proprietà dei miglioramenti 
eseguiti dal concessionario. L'articolo 20 del-
la legge 588 stabilisce nel primo comma che 
i proprietari di terreni, anche se non ricaden-
ti nei comprensori di bonifica, hanno l'obbligo 
di eseguire, con i finanziamenti e i sussidi 
di favore previsti dalla legge, le onere di in-
teresse particolare dei pronri fondi in con-
formità alle direttive fondamentali di tra-
sformazione fondiaria stabilite dal Piano e 
dai programmi. Sulla base dei criteri stabi-
liti per i piani di trasformazione per le varie 
zone agrarie dell'Isola contenuti nei nrogram-
mi esecutivi elaborati in base alla 588 deve 
essere realizzato il piano di trasformazione 
aziendale. Nel caso di terreni concessi in af-
fitto o a mezzadria il piano deve essere rea-
lizzato d'intesa tra concedente e concessiona-
rio. E l'esperienza ci ha dimostrato aerò che 
i proprietari non sono animati dalla volontà 
di trasformare i terreni. 

La proposta di legge della Commissione af-
ferma che ne]. caso il proprietario non aderi-
sca alla realizzazione del piano di trasforma-
zione aziendale, giudicato idoneo dagli appo-
siti organi tecnici, si procederà all'esproprio 
del fondo. Il decreto di esproprio, secondo la 
legge, assegna il fondo all'Ente per la sua tra-
sformazione, sostituendosi al proprietario ina-
dempiente. Nella proposta di legge non è pre-
vista la partecipazione del concessionario, in 
questo caso, alla realizzazione del piano, il 
che comporta, qualora intervenga l'esproprio, 
che assieme al proprietario anche il contadino 
o il pastore, affittuario o mezzadro, debba es-
sere estromesso dal fondo. Si potrebbe deter-
minare in questo modo una situazione per 
cui il concessionario, che superando l'inerzia 
del proprietario si fa promotore della presen-
tazione del piano di trasformazione, potrà su-
bire la conseguenza per la mancata adesione 
all'intesa del possidente di essere costretto ad 
abbandonare il fondo. SU questo punto noi ci 

siamo trovati discordi in sede di Commissio• 
ne agricoltura. 

La maggioranza, in Commissione, non è vo-
luta andare al di là dell'affermazione che il 
contadino o il pastore può partecipare alla 
realizzazione del piano di trasformazione so-
lo se vi aderisce il proprietario. Perchè, ci è 
stato detto dalla maggioranza, noi dobbiamo 
limitarci a regolare la norma secondo la in-
terpretazione del terzo comma dell'articolo 20. 
Questa posizione non ci ha trovato nè può tro-
varci d'accordo. Noi riteniamo che si possa 
andare al di là di questa concezione senza su-
perare le competenze della Regione, perchè la 
legislazione nazionale ha già affermato il prin-
cipio che il concessionario può realizzare di 
sua iniziativa, anche contro la volontà del 
proprietario, opere di trasformazione giudi-
cate idonee dagli organi tecnici. La legge 
25 settembre 1964 all'articolo 8, e ciò che di-
co è riportato testualmente nella relazione 
che accompagna il disegno di legge della 
Giunta regionale per le intese, dove viene 
analizzata la Legislazione nazionale in relazio-
ne al problema che oggi stiamo discutendo, 
stabilisce che i mezzadri e coloni parziari pos-

sono seguire, anche se il concedente si oppo- 
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ne, innovazioni all'ordinamento produttivo 
quando il capo dell'Ispettorato agrario pro-
vinciale abbia riconosciuto che le innovazioni 
proposte sono di sicura utilità per la produzio-
ne e proporzionate all'equilibrio economico 
dell'azienda e allo sviluppo economico della 
zona. 

Al mezzadro, o al colono parziario, che 
esegue tali innovazioni possono essere conces-
si contributi ed altre agevolazioni statali pre-
visti dalle leggi in vigore. Ed essi hanno di-
ritto ad una indennità corrispondente alla 
spesa effettivamente sostenuta per eseguire 
le innovazioni. L'articolo 8 della legge 25 set-
tembre 1964, secondo la relazione della Giun-
ta al disegno di legge sulle intese, «rappre-
senta certamente un risultato importante ed 
una chiara affermazione di quel principio per 
cui, comprimendo il fattore di disposizione 
materiale del fondo da parte del proprietario, 
si favorisce l'attività imprenditrice e si raf-
forzano le posizioni nei confronti della pura 
e semplice proprietà». 

Gli obiettivi di produzione e di reddito 
possono essere raggiunti soltanto se vengono 
rafforzate le posizioni imprenditoriali. Nella 
maggior parte dei casi non esiste in Sardegna 
l'impresa che operi in senso moderno nel cam-
po agricolo. Come si è più volte ripetuto, una 
delle cause che impediscono il formarsi di un 
solido tessuto imprenditoriale è costituita dal-
la precarietà del rapporto fra imprenditore 
agricolo e proprietà fondiaria. Per l'avvio al-
la soluzione di questo problema, di recente so-
no diventati operanti alcuni provvedimenti 
quali quelli per la mezzadria ed altri contrat-
ti agrari. In questo quadro si inserisce (e 
questo è il terzo programma esecutivo che lo 
dice) l'istituto delle intese previsto dall'arti-
colo 20 della legge 588, che dovrà essere re-
golato con legge regionale e dovrà garanti-
re all'imprenditore la iniziativa rispetto ai 
proprietari non produttori nel momento del-
l'attuazione e della innovazione da realizzare 
sul fondo. Noi riteniamo, come dice il pro-
gramma esecutivo, che si possa e si debba 
tener conto dei successivi sviluppi della legi-
Slazione nazionale in materia di rapporti agra- 

ri intervenuti successivamente alla legge 588. 
Così come ne abbiamo tenuto conto, del resto, 
per altri aspetti, nella stessa legge in esame, 
per quanto riguarda ad esempio il diritto di 
prelazione stabilito dalla legge 26 maggio 

1965, numero 590. Che cosa ci impedisce di 
fare altrettanto con la norma che riguarda il 
diritto del concessionario di realizzare il pia- 
no di trasformazione anche contro la volontà 
del proprietario come stabilisce la legge 756? 
Si potrà dire che essa riguarda la mezzadria, 
la colonia parziaria o la mezzadria impropria, 
ma che una norma 'dentica non esiste, nella 
legislazione agraria, per l'affitto. Ma è noto 
che i poteri di cui dispone l'affittuario nella 
legislazione agraria italiana che lo configura 
come direttore dell'azienda condotta in affit-
to, sono più ampi di quelli attribuiti agli al-
tri concessionari, come i mezzadri che ope-
rano sotto la direzione del proprietario, per 
cui si può, per analogia, prevedere una nor-
ma già acquisita e che perciò stesso viene e-
stesa agli altri concessionari. In questo modo 
si può determinare una situazione che stimola 
i concessionari a presentare i piani di trasfor-
mazione, superando le remore che provengo-
no dai proprietari dei fondi. 

Noi riteniamo, e in questo senso ci proponia-
mo di presentare emendamenti, che qualora il 
possidente non aderisca all'intesa per realiz-
zare il piano di trasformazione presentato ad 
iniziativa del concessionario, questi possa rea-
lizzare il piano assieme all'Ente che subentra 
al proprietario, conservando in questa sua 
nuova condizione i diritti e i doveri che 
avrebbe avuto nei confronti del proprietario. 

Riteniamo anche, e lo abbiamo affermato 
nella nostra proposta di legge, che il conces-
sionario possa chiedere ed ottenere l'assegna-
zione del fondo espropriato al concedente non 
adempiente qualora ritenga di poter eseguire 
il piano di trasformazione. 

E' stato rilevato in Commissione che per 
permettere una larga applicazione delle inte-
se occorre che la presentazione e la realizza-
zione dei piani di trasformazione non sia la-
sciata alla iniziativa spontanea degli interes-
sati, ma che vengano rapidamente create le 

Resoconti, f. 767 - s. 267 
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condizioni perchè le iniziative possano essere 
programmate e realizzate in modo organico. 
Per dare concretezza all'istituto dell'intesa è 
necessario applicare la norma stabilita dal 
primo comma dell'articolo 20 della legge 588 
che prevede la obbligatorietà delle trasforma-
zioni in tutto il territorio della Sardegna. Nel-
le zone irrigue, secondo il piano quinquennale, 
le condizioni ci sono già oggi. E' stato infat-
ti stabilito che l'Amministrazione regionale 
entro tre mesi dall'approvazione del Piano 
quinquennale debba incaricare i Consorzi di 
Bonifica interessati a compilare le direttive 
fondamentali di trasformazione e che, quando 
si manifestasse la impossibilità per i Consor-
zi di sostenere il ruolo che il piano ad essi 
affida, l'Amministrazione regionale debba at-
tribuire all'Ente di Sviluppo i compiti che in 
prima istanza sono stati affidati ai Consorzi 
tra i proprietari. E' stato dato questo incari-
co ai Consorzi? E se questi non si sono atte-
nuti al ruolo dal piano ad essi affidato che 
cosa è stato fatto? 

Dobbiamo rilevare anche in questa occasio-
ne, come in altre discussioni che abbiamo fat-
to al Consiglio, la responsabilità della Giun-
ta per quanto riguarda l'Ente di Sviluppo in 
Sardegna. Quando lo scorso anno durante il di-
battito sulla situazione della pastorizia abbia-
mo chiesto perchè in Sardegna, unica regione 
d'Italia, gli organi dirigenti dell'Ente di Svi-
luppo non erano ancora stati costituiti e il 
personale era pressochè inutilizzato ci è stato 
risposto che il decreto era pronto. Ricordo che 
il Presidente della Giunta, l'onorevole Del Rio, 
diceva: «Il decreto è alla firma». Sono passa-
ti quattro mesi e le cose sono ancora al pun-
to di prima. E ritorniamo su questo argomen-
to non per rilevare una delle tante manche-
volezze dell'azione della Giunta regionale, ma 
perchè siamo convinti che questo è uno stru-
mento valido in grado di realizzare nelle cam-
pagne gli interventi previsti dai programmi 
esecutivi e dalle leggi regionali. 

Noi non pensiamo a questi interventi co-
me ad una azione primitiva: è anzi auspica-
bile che la iniziativa possa partire dalle azien-
de, ma è un fatto che questa iniziativa oggi 
non c'è. Di qui deriva la situazione della no- 

stra agricoltura e la arretratezza delle sue 
strutture positive, che si riflette e condiziona 
non solo il livello di vita degli addetti alla 
società agricola ma a tutta'la società sarda. L'e-
sproprio è quindi lo strumento per scuotere 
l'assenteismo e l'inerzia della società fondia-
ria, e per realizzare le trasformazioni fondia-
rie come previsto dalla legge 588. L'intesa 
può e deve essere una cosa seria, se la pro-
prietà terriera assenteista si convince che la 
Regione è decisa ad applicare le sanzioni con-
tro gli inadempienti, che chi non aderisce al-
l'intesa verrà espropriato dal fondo e che la 
trasformazione sarà comunque eseguita. Per 
fare questo occorre la volontà ed occorrono 
gli strumenti, che non possono essere i Con-
sorzi di Bonifica e nemmeno gli Ispettorati 
dell'agricoltura. Questi, tra l'altro, non ce la 
fanno nemmeno a portare avanti i compiti ai 
quali debbono assolvere. Basta vedere come 
procede l'istruttoria per le domande per i 
mutui a tasso agevolato. 

Noi riteniamo che non debbano essere que-
sti gli organi preposti alla realizzazione del-
l'intesa ed alla realizzazione delle opere di 
trasformazione per sostituire proprietari ina-
dempienti. Nel piano quinquennale è stabilito 
che deve essere l'Ente di Sviluppo a curare il 
raggiungimento dell'intesa, secondo gli obiet-
tivi stabiliti ed al fine di garantire la stabi-
lità dei lavoratori sulla terra e lo sviluppo del-
la impresa contadina. Non vi è quindi nep-
pure bisogno, secondo noi, di stabilire una ap-
posita Commissione per l'istruttoria dei ricor- 

si. Questa Commissione, così come è struttu-
rata, non farebbe altro che allungare i tempi 
e le istruttorie delle domande e quindi si pro-
crastinerebbe nel tempo la realizzazione delle 
intese. 

Questo è il parere del nostro Gruppo sul di-
segno di legge. Noi abbiamo dato un contri-
buto, come Gruppo, con la presentazione del-
la proposta di legge numero 16. 

Anche se ci siamo dovuti soffermare qui 
su alcuni punti che a nostro parere andrebbe-
ro modificati e ci siamo sforzati di spiegarne 
i motivi, riconfermiamo il nostro parere fa-
vorevole al provvedimento così come è stato 



— 5419 — 	Consiglio Regionale della Sardegna itesoconti Consiliari 

V LEGISLATURA 
	 CCLVII SEDUTA 	 3 APRILE 1968 

presentato nel suo complesso, convinti che es-
so consentirà ai contadini e pastori sardi 
di fare un passo avanti nella acquisizione 
di nuovi ed importanti diritti nell'esercizio 
della attività agricola. Molto dipenderà dal 
modo in cui la legge verrà applicata. Noi ab-
biamo fatto e faremmo quanto è nelle nostre 
possibilità per definire la legge nel modo mi-
gliore. Dipenderà domani dall'esecutivo se le 
speranze e le attese dei contadini, dei pastori, 
dei lavoratori delle campagne troveranno ri-
sposta dall'istituto dell'intesa e dalla legge 
588. Noi assumiamo fin d'ora l'impegno che 
nel Consiglio regionale e fuori del Consiglio 
faremo in modo che ciò avvenga. (Consensi a 
sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Dessanay. Ne ha facoltà. 

DESSANAY (P.S.U.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il disegno di legge sulle «in-
tese», che il Consiglio regionale sta esaminan-
do, a nostro giudizio ha valore di documen-
to vivo ed attuale della azione politica che la 
Regione intende condurre per la costruzione 
di una Sardegna nuova e può essere, se bene 
adoperato, un utile strumento nella lotta che 
spetta alle masse rurali sarde di combattere 
sulla via della rinascita. 

Più di una volta, nel corso di questi anni, 
mi è occorso di registrare tra le popolazioni 
delle campagne forme di acuto ed aperto mal-
contento per essere ancora prive degli stru-
menti legislativi coi quali operare la necessa-
ria rottura della cristallizzata situazione del-
le campagne. Ed in realtà i politici hanno 
troppo a lungo ignorato il peso che le masse 
rurali, non fosse altro che dal punto di vista 
numerico, hanno nella vita della nostra re-
gione e nella lotta per il rinnovamento de-
mocratico della società sarda. E mentre non 
è pensabile una soluzione ai più urgenti pro-
blemi della vita della Regione che non tenga 
conto dei bisogni, delle aspirazioni, delle spe-
ranze delle popolazioni rurali, per altro verso 
la questione agraria in Sardegna si pone co-
me l'elemento di fondo di tutta la questione 
sarda nel suo complesso. 

La scarsa attenzione che, in questi ultimi 
anni, è stata rivolta di fatto ai massimi pro-
blemi delle campagne sarde, è, senza dubbio, 
una delle debolezze fondamentali di tutto il 
movimento democratico isolano, per il quale, 
oggi, è urgente compito l'onere di liquidare 
questa debolezza. Così come oggi si presenta-
no e con urgenza si impongono, i massimi 
problemi delle nostre campagne non sono na-
ti da un fortuito e contingente concorrere di 
circostanze; affondano le loro radici in tutto 
il processo politico e sociale del Paese. A 
fronte, cioè, di un passato di servaggio e di 
miseria, i compiti odierni scoprono alle mas-
se rurali un avvenire di libertà politica e so-
ciale, in cui sarebbe, del resto, vano ed infan-
tile voler innalzare una sorta di muraglia ci-
nese tra i compiti immediati ed i compiti sto-
rici più avanzati. Il disegno di legge sulle in-
tese, mentre da un lato investe compiti im-
mediati, può portare un contributo non trascu-
rabile nel preparare la strada alle realizzazio-
ni dei compiti storici. 

Io personalmente avrei preferito che le 
«intese» non stessero senza la soluzione delle 
indicazioni per legge dei «territori» e «com-
prensori» con relativi «piani» particolareg-
giati di sviluppo, tra loro articolati in un 
contesto generale deliberato dalla «pianifica-
zione urbanistica», ma avrei preferito che le 
intese si fossero poste e si ponessero all'inter-
no di tale contesto. E ciò per evitare di cri-
stallizzare con una legge, anche se intenzio-
nalmente progressista, ma che invece dovreb-
be promliovere il rinnovamento, i rapporti so-
ciali attualmente esistenti nelle campagne; 
rapporti arretrati di proprietà sulla terra e 
di produzione, che hanno sempre impedito che 
si aprisse una libera via allo sviluppo delle for-
ze produttive. 

La borghesia terriera in Sardegna che, co-
me tutti sanno, mise le mani nel secolo scorso 
su centinaia e centinaia di migliaia di ettari 
di terre demaniali o ecclesiastiche, usurpate 
ai contadini o acquistate dal fisco a prezzi ir-
risori, non fu come tutti sanno una borghe-
sia imprenditrice, capace cioè di favorire lo 
sviluppo dell'agricoltura sia pure in direzio-
ne capitalistica. Fu, invece, una borghesia 
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che altro non fece che complicare e generaliz-
zare i rapporti semifeudali della proprietà 
sulla terra della vecchia economia signorile, 
sicchè il territorio dell'Isola rimase impiglia-
to in una vastissima rete di contratti agrari 
di vario tipo: colonia parziaria (terreno nu-
do per vigna, contratto a tre anni per la col-
tura cerealicola di terreni cespugliati; e la più 
diffusa, la colonia parziaria annuale o stagio-
nale); contratti di soccida (a laus de fruttu o 
a su cumone); ed infine i contratti di affitto 
capitalistico. Tutta una rete di contratti agra-
ri, dicevo, di vario tipo, che hanno tenuto co-
me dentro una maglia per più di un secolo e 
mezzo la Sardegna e quindi le masse rurali 
in essa contenute. 

Ora le «intese», a mio giudizio, si collo-
cano in questo quadro complesso, si collocano 
come «istituto» che prevede uno sviluppo del-
l'attività produttiva delle campagne sarde. Le 
«intese», cioè, nascono dalla esigenza e dalla 
volontà di migliorare la capacità produttiva 
dei terreni e regolano, appunto, i migliora-
menti che saranno eseguiti su un terreno di 
proprietà privata in presenza di un contrat-
to agrario. Con questa legge, in altri termini, 
si riconosce all'imprenditore il potere di ini-
ziativa che non viene riconosciuto, invece, in 
nessun altro caso nel codice civile vigente. E 
poichè questo diritto di iniziativa è legato al-
la disciplina dei «piani organici» di trasfor 
mazione aziendale, la legge sulle «intese» vie-
ne ad essere un importante strumento di azio-
ne economica e politica e di lotta, direi, da 
parte dei ceti sociali interessati nelle prospet-
tive di ricostruzione e di sviluppo dell'agri-
coltura sarda. 

Agirà, cioè, all'interno della programma-
zione: primo, in direzione degli interventi 
per la valorizzazione irrigua delle zone di pia-
nura suscettibili di sviluppo della produzione 
e del reddito; secondo, sulla formazione di 
aziende moderne siivcpastorali per la monta-
gna; terzo, sulla politica di riassetto fondiario, 
per le zone ad eccessivo frazionamento, in-
centivando i rapporti con cooperative che 
avranno facile accesso alle macchine, al cre-
dito, ai concimi, alla assistenza tecnica ed al- 

la valorizzazione di stabili ed efficienti strut-
ture di conservazione, distribuzione e mer-
cato dei prodotti. Così le «intese» avranno 
un significato che trascende le pure e sempli-
ci questioni del rapporto giuridico tra proprie-
tario della terra e coltivatore della terra. Nel-
l'agricoltura moderna la terra non è più con-
dizione unica del processo produttivo, insie-
me alla forza di lavoro vivo dell'uomo. 

Accanto a questi due fattori della pro-
duzione interviene oggi il prodotto medesimo 
del lavoro umano già cristallizzato nella for-
ma sociale del capitale. Il compito, quindi, 
che ci sta dinanzi con le «intese» è quello di 
creare l'impresa agraria moderna in Sarde-
gna, caratterizzando le aziende e dando mag-
giore importanza non ai rapporti di proprietà 
sulla terra, ma ai rapporti di proprietà sul 
capitale. Le «intese» potranno così contribui-
re alla formazione di un'altra mentalità, una 
altra cultura in materia di economia agraria 
e politica. Potranno, cioè, a breve scadenza, 
essere modificati persino i vecchi metodi sta-
tistici, insieme con le classificazioni delle 
aziende, come aziende «in proprietà», in «af-
fitto», a «colonia» e la corrispondente classi-
fica che fanno i nostri tecnici agrari con-
temporanei ancora e la corrispondente classi-
fica della popolazione agricola in «proprietari, 
affittuari e coloni», con le aggiunte, magari 
di «grande, medio e piccolo». Criteri erronei, 
che appartengono ad una classificazione giu-
ridica, che non dicono nulla dal punto di vi-
sta economico e sociale. Da questo punto di 
vista che cosa sarebbe il «piccolo affittuario»? 
E' questa una qualifica che può coprire figu-
re economiche e sociali diversissime l'una dal-
l'altra. Dal punto di vista della loro posizione 
economica e sociale e della loro funzione, un 
«proprietario» od un «affittuario» o un «colo-
no» possono essere assai più vicini tra di lo-
ro di quel che non avvenga tra due agricol-
tori, per esempio, appartenenti alla medesi-
ma categoria giuridica (per esempio tra due 
«affittuari», l'uno «medio» e l'altro «piccolo»). 

Bisogna, d'ora in poi, ispirare la qualifica 
delle imprese agrarie e dei vari strati della 
popolazione rurale al criterio dei rapporti di 
produzione, di cui i rapporti giuridici sono 
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un singolo aspetto: perchè sono i rapporti di 
produzione che determinano effettivamente la 
posizione e la funzione sociale del soggetto eco-
nomico, i suoi interessi e i suoi atteggiamen-
ti sociali e politici. 

Tutto ciò non vuol dire che la legge sulle 
«intese» abbia un puro e semplice valore di 
strumento di trasformazione della economia 
arretrata e preborghese in una economia agra-
ria di carattere capitalistico, vuol certa signi-
ficare anche questo, ma con prevalenza del 
carattere democratico, sicché potrebbe porsi 
come fase intermedia e di passaggio dalla fa-
se capitalistica, così come storicamente si è ve-
rificato, a una fase più avanzata in direzione 
di forme sociali più progredite, più democra-
tiche nel senso sostanziale della parola. In 
ultima analisi l'intesa è un mezzo per l'attua-
zione di quei piani organici di trasformazio-
ne aziendale che la legge 588 prevede. L'arti-
colazione del presente disegno di legge, alla 
fine, altro non è se non una parafrasi giuri-
dica del terzo comma dell'articolo 20 della 
legge 11 giugno 1962. Dobbiamo dire che sia-
mo in ritardo, ma meglio tardi che mai, nel-
la speranza che il ritardo non abbia portato 
insuperabili ostacoli. Il nostro parere è, dun-
que, favorevole al disegno di legge in generale 
e in particolare alle varie disposizioni in es-
so contenute, sulle quali, del resto, ci riservia-
mo di riprendere eventualmente la parola. 
(Consensi al centro). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Medde. Ne ha facoltà. 

MEDDE (P.L.I.). Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, da un esame anche superfi-
ciale del disegno di legge si può desumere la 
sua astrattezza sia rispetto alla realtà econo-
mico-sociale dell'agricoltura sarda, sia in par. 
titolare modo rispetto alla struttura fondia-
ria in Sardegna. Se, infatti, scopo preminen-
te dell'intesa è quello di cui all'articolo 1 del-
la medesima legge, ossia di promuovere l'ac-
cordo tra le parti per la presentazione e l'at-
tuazione di piani di trasformazione azienda-
le che riguardino fondi per i quali sia in atto  

un contratto agrario, ci sembra pregiudiziale 
dover osservare che la attuazione dei predetti 
piani è possibile soltanto dopo aver dato corso 
ai piani zonali di trasformazione fondiaria 
(come ha riconosciuto lo stesso collega Des-
sanay) e ad una vasta e concreta azione di 
riordino o accorpamento fondiario. Voluta-
mente, però, questo argomento, la cui soluzio-
ne io considero pregiudiziale ad ogni innova-
zione nel campo dell'agricoltura, è stato sem-
pre eluso. 

Parlare, oggi, di intesa senza disporre nè 
di fatto, nè di diritto dell'unità aziendale per 
proporsi nel tempo la realizzazione del miglio-
ramento quantitativo e qualitativo della pro-
duzione, della stabilità dei lavoratori sulla 
terra, dello sviluppo dell'impresa e della ele-
vazione dei redditi di lavoro, mi sembra un 
controsenso pratico e giuridico, ovvero una 
semplice enunciazione teorica. 

La legge 598, relativa alla piccola proprie-
tà contadina, ce ne dà una prova. Infatti 
molti proprietari anche con l'acquisto della 
proprietà non hanno, di fatto, migliorato la 
loro posizione. La polverizzazione della pro-
prietà terriera in Sardegna è nota a quanti 
abbiano un minimo di dimestichezza nel mon-
do rurale. Se non si elimina questo difetto 
originale è inutile parlare di miglioramenti. 

Nella nostra Isola, eccettuati pochissimi ca-
si, possiamo parlare non di azienda, ma più 
verosimilmente di agglomerati di fondi rusti-
ci di piccola e piccolissima entità e fortemen-
te distanziati gli uni dagli altri. Tale fram-
mentazione comporta inevitabilmente la gra-
ve difficoltà, se non addirittura la stessa im-
possibilità di una razionale ed economica colti-
vazione dei campi attraverso l'utilizzo delle 
attuali tecniche agrarie. Sia oggi e più an-
cora domani, in conseguenza degli inevitabi 
li effetti del Mercato Comune, tanto i pro 
prietari quanto gli affittuari non sono in 
grado di investire danaro sia perchè gli uni 
e gli altri ne sono sprovvisti e sia perchè, nel-
le condizioni dell'attuale struttura rurale, 
un qualunque investimento è antieconomico. 
Senza contare che le stesse leggi in vigore 
non prevedono la concessione di contributi se 
manca proprio il substrato aziendale. Parla- 
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re di trasformazione aziendale, quindi, in con-
formità alle direttive fondamentali che saran-
no dettate in agricoltura è a mio modesto pa-
rere un formulare programmi teorici come 
in gran parte è stato dimostrato dalla diffi-
coltà e talora dalla impossibilità di applica-
zione della legge 588 relativa ai miglioramen-
ti fondiari per i piani organici di trasforma-
zione. 

Così mi è particolarmente difficile com-
prendere la pratica applicazione dell'istituto 
della intesa in un imperante regime vincoli-
stico dei contratti agrari. Infatti raggiunta 
la intesa resta in vita sempre il frazionamen-
to della proprietà, causa prima ed unica del-
la miseria della vita dei campi. E quindi, se 
noi continueremo a procedere in questo deli-
cato settore senza una adeguata visione della 
realtà e senza adottare i provvedimenti neces-
sari, finiremo per fare semplicemente dell'ac-
cademia lasciando eternamente insoluti i pro-
blemi della nostra agricoltura. Per esperien-
za personale posso dirvi che il proprietario 
di un gregge di appena cento capi è costretto 
per mantenere in vita il proprio bestiame, 
pur disponendo di terreni di sua proprietà, a 
tenere e a prendere in affitto venti o trenta 
appezzamenti di terreno appartenenti a pro-
prietari diversi e dislocati gli uni dagli altri 
a notevole distanza. 

In queste condizioni è assurdo parlare di 
opere di trasformazione aziendale perchè pro-
prio manca l'azienda. Ciò nondimeno, nessun 
pastore intende rinunziare al beneficio di 
una proroga contrattuale di quel mezzo etta-
ro di pascolo pur sapendo che è antieconomi- 
co il disporre di tanti fazzoletti di terra, co-
me dicevo prima, distanziati gli uni dagli al-
tri; le spese di gestione praticamente neu-
tralizzano quel minimo, piccolo beneficio che 
gli stessi pastori potrebbero realizzare. 

Attualmente, proprio in conseguenza della 
proroga degli affitti il pastore dei cento ca-
pi non può aumentare il proprio capitale, per-
chè nel mercato non trova più pascolo libe-
ro; oggigiorno i sardi, e non sono pochi, che 
hanno una spiccata vocazione per la pasto-
rizia anche perchè non trovano sistemazione  

altrimenti dato il fenomeno della dilagante di-
soccupazione, si trovano nella reale impossi-
bilità di dedicarvisi per la ragione sopra 
esposta ossia perchè non trovano pascolo di-
sponibile. Da questa situazione di fatto e di 
diritto che cosa deriva? Deriva una forma 
di stagnazione economica e sociale per la ca- 
tegoria che noi a parole diciamo di voler di-
fendere e tutelare. Ora, chi nasce con 100 pe- 
core deve morire con 100 pecore perchè non 
trova nel mercato quel pascolo sufficiente che 
gli consenta di migliorare e di aumentare il 
suo patrimonio zootecnico. Molto giustamen- 
te, e proprio con la saggezza dell'uomo rura-
le, un pastore del Nuorese residente a San- 
tulussurgiu ha affermato che la disciplina 
vincolistica dei pascoli si è tradotta in un au-
tentico danno per la categoria ed in un vero 
e proprio cantiere di lavoro per certi avvocati 
di un determinato livello professionale. Siamo 
certi che l'intesa, concepita come è allo stato 
attuale, varrà solamente ad appesantire ulte- 
riormente le cancellerie degli uffici giudiziari, 
senza conseguire nulla di concreto, nulla di 
positivo, nulla di vantaggioso. Parlare, quin- 
di, di piani organici di trasformazione azien-
dale ad opera di concessionari di uno o due et- 
tari presi in affitto, mi scusino i colleghi con- 
siglieri, significa null'altro che fare della poe-
sia. In base alla realtà rurale sarda e allo 
stesso significato e alla medesima finalità 
dell'intesa, non è assolutamente possibile 
operare innovazioni in quanto oggi, ripeto, non 
esiste l'azienda. Consentitemi il paragone: è 
come se si volesse costruire un edificio senza 
le fondamenta. 

Dichiarare che nella impossibilità obiettiva 
di operare innovazioni da introdurre nell'a-
zienda per considerare risolto il rapporto con-
trattuale che cosa significa? Si dice che in-
terverrà il potere pubblico: noi tutti ben sap-
piamo che il dirigismo statale applicato al 
settore dell' agricoltura ha prodotto effetti 
fallimentari in Italia e più ancora all'e-
stero. Ogni qualvolta la mano pubblica ha ol-
trepassato i limiti di una funzione incentiva 
e correttiva rispetto a quella privata, è ve-
nuta meno allo scopo che intendeva raggiun-
gere. Magra e tardiva soddisfazione sarebbe 
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vedere il fallimento di una politica agraria 
statizzata, così come è capitato alla buon'ani 
ma di Kruscev, che ha dovuto additare certe 
economie agricole occidentali come esempio ai 
suoi stessi agricoltori. In Russia, infatti, ove 
manca la libera iniziativa, i mezzi ettari di 
terreno retrostanti la casa colonica e affidati 
alla gestione privata, nonostante rappresenti-
no 1'1 per cento della superficie produttiva 
totale, hanno dato un terzo della produzione 
nazionale. La statistica ufficiale ci dice anco-
ra che metà quasi delle vacche da latte stanno 
nei mezzi ettari predetti. L'interesse, onore-
voli colleghi, resta sempre la molla dell'attivi-
tà e nessuno intende lavorare se non ha un inte-
resse che sia alla base della sua stessa azio-
ne, del suo sacrificio e della lotta che affron-
ta giorno per giorno. 

Noi non vogliamo fare tanto una questio-
ne di principio quanto di servizio concreto 
della Sardegna e dei suoi reali interessi e spe-
cificamente di coloro che ancora resistono nel-
la fatica dei campi: noi respingiamo, quindi, 
una riforma che cristallizzerebbe la situazio-
ne della nostra terra e farebbe risorgere la 
servitù della gleba, noi siamo per l'accesso e 
la libera conduzione dell'azienda agricola a fa-
vore di chi vanta capacità tecnica ed econo-
mica come stabilisce l'articolo 1632 del Codi-
ce civile, in un regime di libertà economica. 

Per queste considerazioni noi proponiamo 
che nel mondo rurale si ripristini un mini-
mo di libertà, che è la vera dinamica della vi-
ta economica e sociale e perchè, come diceva 
Erhard, siamo convinti che in agricoltura non 
si costruisce senza un minimo di libertà. Nel 
settore agricolo occorre chiarezza, prudenza 
e senso pratico perchè, come è stato di re-
cente autorevolmente affermato dal Capo del-
la Chiesa cattolica una riforma precipitata, 
confusa, disorganica, potrebbe risolversi in un 
danno per le stesse categorie che noi coscien-
ziosamente intendiamo favorire, tutelare, di-
fendere, incoraggiare. Queste considerazioni 
sentiamo il dovere di fare, non perchè si vo• 
gliano difendere certi ordinamenti economici 
e particolari interessi di categoria, ma solo 
perchè siamo certi che il disegno di legge in 
discussione, lungi dal risolvere i gravi pro- 

blemi dell'agricoltura e dal promuovere l'ele• 
vamento, il miglioramento del tenore di vita 
di quanti si dedicano a questo ingrato, vera-
mente ingrato settore economico, darà con 
maggiore probabilità il classico colpo mortale 
ad una agricoltura già in agonia. A mio pa-
rere, compito preminente di codesta Giunta è 
quello di completare ed estendere gli schemi 
irrigui in un quadro di aziende sufficiente-
mente ampie e corrispondenti ai nuovi ordina-
menti legati alla irrigazione per consentire 
l'incremento delle culture ortofrutticole e del-
la zootecnia intensiva con bestiame altamen-
te selezionato per la produzione del latte e del-
la carne, della quale siamo importatori dalla 
Penisola e dai paesi esteri per svariati mi-
liardi di lire, mentre i nostri produttori non 
riescono a vendere la propria merce. 

Per quanto riguarda le zone a prevalente 
coltura asciutta, bisogna che voi dell'organo 
esecutivo incentriate la vostra attenzio-
ne con sussidi tempestivi e adeguati nel 
favorire la creazione di erbai misti autunnali 
e invernali in modo da incrementare l'alleva-
mento del bestiame da vita e da riproduzione 
ed affrontare i disagi e le calamità naturali 
che ogni anno, purtroppo, dobbiamo registra-
re nella nostra Isola, sia nel periodo inverna-
le che nel periodo estivo. 

E' bene che si sappia che in Sardegna noi 
difettiamo di oltre 10 milioni di quintali di 
foraggio l'anno. Fino a quando noi non avre-
mo raggiunto la produzione di foraggio suf-
ficiente per le esigenze del nostro patrimonio 
zootecnico, la miseria nelle nostre campagne 
continuerà ad esistere e forse ad aumentare. 
Nelle zone agro-silvo-pastorali particolare im-
portanza possono rivestire, a mio parere, so-
prattutto l'allevamento e la selezione del be-
stiame ovino. Per realizzare tale programma 
è naturale che le predette zone debbano esse-
re servite da strade di penetrazione agraria 
e interpoderali al fine di facilitare i servizi, 
non solo, ma anche per garantire una miglio-
re sicurezza nelle campagne, sicurezza che da 
tempo non esiste più, stroncando ogni buona 
iniziativa e scoraggiando i più volenterosi e 
le persone più oneste. 

Onorevoli signori della Giunta, tutte queste 



Resoconti Consiliari 	 — 5424 — Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA 	 CCLVII SEDUTA 

 

3 APRILE 1968 

        

        

        

finalità potranno essere raggiunte partendo, 
da un preordinato riordino fondiario che dia 
vita ad aziende veramente efficienti e quin-
di economicamente competitive. Sono queste 
le linee programmatiche che devono seguir-
si e che voi potete leggere in ogni rispettabi-
le trattato di economia agraria, italiano ed 
estero. L'istituto dell'intesa, nella sua formu-
lazione attuale, non ha nè può avere pratica 
applicazione perchè, come dicevo prima, esso 
manca di consistenza pratica e giuridica. A 
che vale questa proposta di legge se manca-
no i piani zonali di trasformazione agraria co-
sì come è stato riconosciuto in sede di Com-
missione agricoltura dal collega Dessanay e 
dal medesimo ripetuto in questa stessa sede? 
D'altra parte il disegno di legge in esame ha 
un valore puramente amministrativo data la 
limitata competenza della Regione in materia 
e considerato che la Corte Costituzionale ha 
negato alla nostra Amministrazione il potere 
di legiferare in materia di rapporti privati 
perchè ciò è in contrasto con le norme del co. 
dice civile e della stessa Costituzione. Diamo 
pertanto atto al proponente della sua pruden-
za nell'aver voluto respingere certe tesi estre-
miste che volevano aprire un varco nel nostro 
sistema giuridico vigente, creando (lo hanno 
detto e scritto) creando un precedente da uti-
lizzare in altre regioni d'Italia quando la no. 
stra Penisola sarà suddivisa in tanti staterel-
li rossi o rosseggianti. 

PRESIDENTE DEL VICEPRESIDENTE GARDU 

(Segue MEDDE) L'intesa di parte comuni-
sta, infatti, vorrebbe scavalcare la stessa leg-
ge 756 del 25 settembre 1964, che pure è la 
più avanzata nel tempo e che si richiama al-
le norme del codice civile ed è successiva alla 
588 sulla quale essa intesa stessa sì fonda, 
come ha dichiarato il collega Monni e lo stes-
so onorevole Dettori in sede di Commissione 
agricoltura. Il contenuto del disegno di legge, 
deve, quindi, intendersi come strumento am-
ministrativo per promuovere e sollecitare le 
parti ad un accordo, ad una intesa. Infatti 
gli stessi pareri della Commissione assessoria-
le sono obbligatori, ma non vincolanti. 

A questo punto mi sembra lecito chiedere  

se proprio fosse il caso di predisporre una 
simile proposta di legge. Io mi auguro che il 
disegno di legge raggiunga gli scopi che il le-
gislatore ha voluto attribuirle, ma ne dubito. 
La sua eventuale approvazione non farà altro 
che aggravare, confondere, intorbidire le già 
agitate acque del mondo agricolo. Chiaramen-
te diciamo che in questo disegno di legge noi 
ravvisiamo soltanto o prevalentemente il ten-
tativo di una ulteriore restrizione delle liber-
tà economiche e il solito espediente passatem-
po per appagare un certo indirizzo politico e 
per tacitare certe voci di determinate parti 
politiche. Noi siamo decisamente a favore del-
l'imprenditore, di colui cioè che sia veramen-
te animato dalla effettiva volontà di vedere 

migliorate 'le condizioni di vita del mondo ru-
rale, in senso generale, economico e sociale, e 
non chiuso nei ristretti limiti dell'egoismo 
personale. Questo diciamo per entrambe le 
parti, per entrambe le categorie, concedenti 
e concessionari, perchè formalmente deside-
riamo che le nostre terre siano impiegate co-
me mezzo per la elevazione del tenore di vita 
di tutta la società sarda e in particolare di 
chi affronta battaglie e disagi giornalieri. 

Lo stesso onorevole Torrente in sede di 
Commissione agricoltura ha dichiarato te-
stualmente: pure noi comunisti abbiamo ma-
turato una coscienza democratica ed abbiamo 
abbandonato il concetto punitivo per accoglie-
re quello dell'azienda in senso economico. Pren-
diamo ben volentieri atto di questo nuovo indi-
rizzo dell'estrema sinistra e quindi adattiamo 
il nostro orientamento legislativo in modo più 
consono ed idoneo alle reali esigenze del mon-
do rurale senza odiose e dannose recrimina-
zioni. Se quindi è vero che deve condannarsi il 
proprietario che si rende insensibile ai doveri 
sociali che la proprietà oggi gli impone è al-
trettanto vero che non merita alcuna benevo-
la attenzione l'affittuario che non collabora 
nel compito, molto gravoso, di migliorare le 
condizioni del mondo rurale. L'imprenditore 
vero, con il rischio connesso con il suo patri-
monio zootecnico, deve affrontare anche quel-
lo relativo al miglioramento dell'azienda, in-
tesa come il complesso dei beni strumentali di 
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cui l'imprenditore si serve per gestire l'im-
presa. 

Per tali considerazioni noi siamo contro un 
matrimonio indissolubile tra proprietari e 
concessionari. E' necessario, se realmente si 
vuole realizzare un miglioramento economico 
e sociale a favore della categoria_ di coloro 
che lavorano in campagna, avere idee chiare, 
precise, non confuse come invece emergono da 
questo disegno di legge. In altri termini si 
vincolano due categorie non consentendo nè di 
favorire l'una, nè di favorire l'altra. 

Sia detto chiaramente all'articolo 9 del di-
segno di legge in esame, come pure ha propo-
sto l'onorevole Assessore all'agricoltura Cat 
te, che se il piano di trasformazione azienda-
le viene presentato dal concedente e il conces-
sionario non intende partecipare alla sua at-
tuazione il rapporto contrattuale è rescisso. 
Questa proposta non so per quali misteriose 
ragioni è rientrata. Se segrete intenzioni non 
ci accompagnano nella nostra attività legisla-
tiva è quanto mai opportuna ed utile la chia-
rezza nella formulazione delle leggi. 

Non bastano, signor Presidente, che siano 
i 72 consiglieri regionali a sapere che questo 
nastro disegno di legge deriva dalla legge 
215 del 1933, dalle norme del codice civile 
(articolo 1632) e dalla legge 588 dell'il giu-
gno 1962; è necessario sancirlo chiaramente 
nel testo, in modo che tutti si rendano più 
responsabili di fronte al dettato ed allo stesso 
spirito della legge in esame. Per evitare erro-
nee interpretazioni od interpretazioni di co-
modo, o comunque, perchè si chiarisca, nel-
l'interesse di tutti, quale è la volontà vera del 
legislatore, per fugare l'apparente spirito pu-
nitivo nei riguardi di una categoria e soprat-
tutto perché da ognuno sia compresa la volon-
tà legislativa è doverosa per noi tutti la chia-
rezza della formulazione della legge. Infatti 
dalla lettura dell'articolo 9 non si evince che 
anche il proprietario possa presentare un pro-
getto di trasformazione fondiaria senza e 
contro la volontà del concessionario. 

E' bene, ripeto, nell'interesse generale, che 
il concedente sappia che contro la renitenza 
dell'affittuario possa egli stesso assumere il 
rischio della conduzione e quindi dell'impresa  

agricola. E' stato lo stesso professor Rossi Do-
ria che d'altro ieri lo ha espressamente dichia-
rato e riconosciuto. Ebbene, sono molti i pro-
fessionisti, i commercianti, gli impiegati, i 
pensionati che disponendo della pienezza del 
diritto di proprietà intenderebbero far afflui-
re i l'oro risparmi nelle nostre terre sitibonde 
di capitale e gestire direttamente le loro azien-
de per favorire, nell'interesse generale della 
nostra società, il consolidamento e l'adegua-
mento strutturale, funzionale ed economico 
dell'agricoltura. 

Alle possibili accuse contro il passato è fa-
cile dare risposta: il sistema legislativo allo-
ra vigente non offriva, in effetti, le agevola-
zioni di quello attuale, anche se oggigiorno 
le complesse procedure burocratiche scorag-
giano i più testardi. Per esperienza personale 
posso dire questo, signor Presidente: che per 
avere il decreto relativo ad una opera di tra-
sformazione fondiaria non bastano tre anni, 
nonostante la sollecitazione costante e conti-
nua dell'interessato, e cioè quando quel pove-
ro disgraziato viene in possesso del relativo 
decreto i prezzi risultanti nel progetto stesso 
sono superati e quindi quel povero agricolto-
re è nella impossibilità di realizzare il proget-
to stesso. 

Ora, io colgo l'occasione perchè certe dif-
ficoltà burocratiche vengano, non dico elimi-
tate, ma almeno ridotte, perchè gli agricoltori, 
quando presentano una domanda per un qual-
siasi contributo, devono ricorrere a Tizio e a 
Caio ed a Sempronio per ottenere quanto è di 
loro diritto e di loro spettanza. Appena ieri 
amici di Sardara mi dicevano che non hanno 
ottenuto il conguaglio del prezzo del grano, 
e si lamentano ancora e giustamente, direi, 
molto giustamente, che queste benedette 500 
mila lire siano state promesse, ma che in ef-
fetti non giungano mai a destinazione dei le-
gittimi richiedenti. 

Un'altra raccomandazione che mi permetto 
di fare è questa: di ridurre il divario oggi 
esistente tra contributi che noi concediamo al-
la agricoltura e contributi che concediamo al 
settore dell'industria. Un posto di lavoro nel-
la industria pare costi non meno di 70-80 mi-
lioni. Se al posto di lavoro nel settore dell'a- 
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gricoltura si destinassero 70-80 milioni, io so-
no convinto, proprio profondamente convinto, 
che molti, moltissimi, si dedicherebbero alla 
campagna o riprenderebbero la vita dei cam-
pi. Ma oggigiorno si lavora a vuoto. Alla fi-
ne dell'anno che cosa si realizza? Lo stesso 
professor Rossi Doria in un suo lavoro ha det-
to, ad esempio, che gli assegnatari dell'ETF 
AS realizzavano 135 lire giornaliere, pro ca-
pite, mentre il lavoratore dello stesso settore 
guadagnava 1.200 lire. 

Spesso si è parlato e si parla di assentei-
smo a carico dei proprietari, dimenticando pe-
rò la grave responsabilità che incombe sulla 
classe politica dirigente per non aver realiz-
zato i piani di riordino fondiario, della viabi-
lità rurale, dell' approvvigionamento idrico, 
della elettrificazione rurale, del completamen-
to e ripristino di bonifiche e di tutte quelle ope-
re che oggi si inquadrano sotto il nome di in-
frastrutture. 

E proprio l'altri ieri, partecipando alla fa-
mosa tavola rotonda, io ho preso nota di un 
dato fornitoci dal collega Zaccagnini, quan-
do ha detto che nella piccola proprietà conta-
dina che si è formata a seguito della relativa 
legge, poche innovazioni o nessuna si è realiz-
zata. Ed allora, onestamente, chiedo: che si-
gnificato pratico, che vantaggio concreto la 
società può avere dal fatto del trasferimento 
puro e semplice del diritto di proprietà da 
una categoria ad un'altra, se le cose si lascia-
no come erano in precedenza? 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CERIONI 

(Segue MEDDE) E' necessario, se si vuo-
le effettivamente, realmente migliorare le sor-
ti di chi affronta mille disagi nella aperta 
campagna, che si diano ad esso provvedimen-
ti oculati, adeguati, soprattutto tempestivi. 
Non dobbiamo noi, perchè sarebbe inutile, 
chiudere le stalle quando le vacche sono già 
fuori. Il tempo per noi è troppo prezioso, per-
chè siamo già in ritardo. Noi agricoltori sar-
di siamo già in ritardo rispetto agli agricol-
tori della Penisola, ancora più in ritardo ri-
spetto agli agricoltori dei Paesi del MEC, ed 
allora dobbiamo affrontare queste due diffi- 

coltà: una interna ed una estera. Ma, oggi-
giorno, purtroppo bisogna riconoscerlo, la no-
stra agricoltura è destinata a morire se effet-
tivamente noi non ci assumiamo la responsabi-
lità concreta, operante, di venirle più incon-
tro realisticamente e non solo a parole. Molta 
colpa grava, quindi, sul Governo centrale e 
regionale se il reddito pro capite per occupa-
to nel 1963 era pari al 52,6 per cento del red-
dito per occupato dell'intera economia, e se il 
reddito è disceso nel 1965 al 52,5 per cento e 
al 51,4 per cento nel 1966, nonostante il no-
torio e progressivo esodo dalle campagne, no-
nostante l'impiego di criteri tecnici più pro-
grediti e nonostante l'utilizzo degli strumenti 
meccanici più avanzati. 

Altra grave colpa incombe sul Governo 
centrale e regionale per la assoluta mancan-
za di sicurezza nelle nostre campagne. Molti 
agricoltori sono costretti a rientrare nelle pro-
prie case non con la certezza che l'indomani 
mattina riandando in campagna possano tro-
vare integro il frutto del loro lavoro, fatto 
questo che ha notevolmente contribuito a 
stroncare molte iniziative e ad abbandonare 
l'attività dei campi. 

Purtroppo il Governo centrale non ha Vo-
luto, penso per spirito di demagogia, accoglie-
re la richiesta di aumentare le pene, come 
richiesto dalla parte politica cui io apparten-
go, per i sequestratori di uomini, per i favo-
reggiatori e per tutte quelle persone che sono 
poche perchè il popolo sardo è sostanzialmen-
te onesto, e che affiancano le attività delit-
tuose che hanno portato la nostra Isola alla 
ribalta della cronaca nazionale ed internazio-
nale. Un po' di autocritica ci renderebbe più 
prudenti e più pratici e meno demagogici. 
Facciamo quindi tutto il nostro dovere, in 
spirito di concordia e con un'unica volontà di 
bene operare nell'interesse di tutta la nostra 
società, senza, ripeto, creare odiose discrimi-
nazioni, senza volerci opporre a tutti i costi 
ai principi insopprimibili ed inviolabili di 
ogni sana economia, perchè ogni qualvolta si 
fa astrazione dalla giusta e concreta tutela 
degli interessi generali, tutta la società ne ri-
sente danno in quanto si ferma il corso natu-
rale dell'economia. (Consensi a destra). 
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PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Zaocagnini. Ne ha facoltà. 

ZACCAGNINI (D.C.). Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il provvedimento che noi 
abbiamo in discussione trae la sua origine 
dall'articolo 20 ed indirettamente dall'artico-
lo 19 della legge sul Piano di rinascita. Quin-
di, vediamo in breve quello che ci dicono 
questi due articoli. L'articolo 19 eleva i con-
tributi per le opere di miglioramento fondia-
rio, in presenza di piani organici di trasfor-
mazione aziendale dal 33 o dal 38 per cento 
previsto dalla legge del 1933 sulla bonifica, al 
50 ed all'80 per cento rispettivamente se si 
tratta dì agricoltori comuni o di coltivatori 
diretti; estende il contributo, e questa è una 
innovazione, anche all'acquisto delle scorte, 
consente la curnulabilità del contributo in ca-
pitale con la erogazione di mutui a tasso di 
favore per un importo pari alla somma non 
coperta dal contributo e infine stabilisce una 
priorità di interventi ed una scala nella mi-
sura dei contributi. L'articolo 20 stabilisce 
che i proprietari hanno l'obbligo di eseguire, 
con i sussidi e finanziamenti di cui ora ho 
parlato, le opere di interesse particolare dei 
propri fondi, in conformità alle direttive fon-
damentali di trasformazione fondiaria stabi-
lite dal piano e dai programmi. 

Questo al primo comma. Al secondo comma 
prevede: a) l'espropriazione degli immobili de-
gli inadempienti a favore degli enti di colo-
nizzazione o dell'Opera Nazionale Combatten-
ti per la loro trasformazione e quindi la asse-
gnazione ai coltivatori diretti secondo i loro 
statuti, oppure la esecuzione delle opere a spe-
se dei proprietari ed a cura degli stessi enti. 
Il terzo comma, che è quello che più ci interes-
sa da vicino, stabilisce che «ove sia in atto un 
contratto agrario, i piani di trasformazione 
vengono presentati ed attuati di intesa tra i 
contraenti che beneficiano del contributo in 
proporzione ai rispettivi apporti di capitale e 
lavoro nell'attuazione dei piani stessi. La Re-
gione promuoverà le necessarie intese». Ecco 
la ragione del provvedimento che ora noi ab-
biamo in esame. 

L'interpretazione della norma «promuove-
rà le necessarie intese» ha dato luogo a nu-
merose discussioni. Alcuno interpreta questa 
norma con una vera e propria delega legisla-
tiva alla Regione, altri invece dà una inter-
pretazione puramente amministrativa dei 
compiti che derivano alla Regione da questa 
norma. A mio giudizio si tratta di due tesi 
estreme e non sembrano accoglibili nè l'una nè 
l'altra. Le stesse parole usate «promuovere», 
«intese», sia nel significato comunemente da-
to a queste parole, sia nel significato giuridi-
co delle parole stesse, escludono ogni idea di 
costrizione. D'altro canto l'istituto della dele-
ga legislativa nel nostro ordinamento giuridi- 
co si circoscrive di particolari cautele. 

E posso citare un esempio recente, ancora 
nel campo agricolo, e relativo a questa dele- 
ga e più precisamente all'articolo 32 del Pia- 
no Verde numero 1. Questo articolo delega al 
Governo il potere di emanare decreti aventi 
valore di legge ordinaria in materia di Enti 
di colonizzazione. Ebbene, che cosa dice que-
sto articolo? I decreti dovranno consentire 
agli enti di intervenire: primo, promuovendo 
o compiendo studi o progettazioni eccetera 
eccetera; secondo, assistendo e coadiuvanclo 
le singole aziende nell'esercizio eccetera ec- 
cetera; terzo, promuovendo la costituzione di 
imprese a carattere cooperativo eccetera ec- 
cetera; quarto, svolgendo, sotto le direttive 
del Ministero della agricoltura, attività di as-
sistenza tecnica eccetera; quinto, promuoven- 
do ed effettuando operazioni di ricomposizio-
ne eccetera; sesto, promuovendo e favorendo, 
secondo le direttive del Ministero dell'agricol-
tura, ogni altra iniziativa eccetera. 

Come si vede, quindi, quando nel nostro 
ordinamento giuridico si delega — nel caso 
citato il Governo, nel caso nostro invece la 
Regione — di un qualche cosa, si precisa esat-
tamente quali sono i poteri delegati. Ora l'ar- 
ticelo 20 del Piano di rinascita non dice nien-
te di tutto questo. Invece alcuni parlano di un 
istituto nuovo: l'intesa, «la cui attuazione in 
Sardegna — si dice — aprirebbe la strada ad 
una sua estensione nelle altre regioni autono-
me e in tutto il territorio nazionale e potreb-
be dare l'avvio ad un vasto processo di revi- 
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sione della legislazione e quindi delle struttu-
re agrarie del paese». Evidentemente, secondo 
me, in quelle sei parole «la Regione promuo-
verà le necessarie intese» non è contenuto 
tutto questo. E se noi volessimo spingerci a 
una interpretazione di questo genere, non fa-
remmo niente di utile e di produttivo perchè 
la nostra legge sarebbe un provvedimento de-
stinato ad essere respinto in quanto mette-
remmo in essere una disciplina di rapporti fra 
le parti indipendentemente dal concorso della 
loro volontà. 

In buona sostanza noi andremmo a legife-
rare nel campo del diritto privato e ciò non 
ci è consentito dalle norme del nostro Statuto. 

D'altro canto ci sembra che una pura e 
semplice interpretazione amministrativa sia 
una tesi ugualmente eccessiva ed estremista, 
in senso opposto, che deve ugualmente essere 
respinta per accedere invece ad un provvedi-
mento che disciplini in via generale gli inter-
venti della pubblica amministrazione, che sta-
bilisca in via generale le norme per la pro-
mozione delle intese. 

A questi concetti si è ispirato il disegno 
di legge presentato dalla Giunta, disegno di 
legge sostanzialmente accolto dalla quarta 
Commissione permanente. Sc noi non ci limi-
tiamo a leggere l'articolo 20 della 588 che ap-
punto parla delle intese, se non ci limitiamo 
a leggere l'articolo 19, richiamato dall'artico 
lo 20, ma leggiamo la 588 nel suo significa-
to rinnovatore, noi troveremo i principi di ba 
se che ci devono ispirare nella predisposizione 
della legge sulle intese. E tutto questo noi ri 
troviamo nell'articolo 1 e nell'articolo 15 del-
la 588. Articoli ambedue programmatici che 
stabiliscono: il piano deve proporsi, tra l'altro, 
il progresso sociale dell'Isola e ,più particolar-
mente, nel settore dell'agricoltura la stabilità 
dei lavoratori sulla terra. A questi principi si 
è in effetti ispirata la Giunta nella redazione 
del disegno di legge. 

L'articolo 832 del Codice civile stabilisce che 
«il proprietario ha diritto di godere e di di-
sporre delle cose in modo pieno ed esclusivo, 
entro i limiti e con l'osservanza degli obblighi 
stabiliti dall'ordinamento giuridico». Da que- 

sta nozione del diritto di proprietà, che pure 
attenuando le concezioni del codice preceden-
te mette ancora al centro e in primo piano la 
figura del proprietario, traggono origine le 
norme sulla locazione. Il locatario è messo in 
secondo piano, la sua iniziativa nei riguardi 
della cosa locata è limitata; l'articolo 1592 ci 
dice addirittura che non ha diritto ad una in-
dennità per i miglioramenti da esso introdotti 
nella cosa locata. Se però c'è stato il consen-
so del locatore, questi è tenuto a pagare una 
indennità corrispondente alla minor somma 
tra la spesa e il valore del risultato utile al 
momento della consegna. 

Nel caso che il locatario abbia fatto delle 
addizioni, abbia aggiunto qualche cosa al be-
ne lc,cato, al termine della locazione ha dirit-
to di toglierla, a meno che il proprietario non 
preferisca che l'addizione rimanga. E' quindi 
ancora il proprietario che rimane in posizione 
preminente. Nel caso di affitto di cosa produt-
tiva noi leggiamo, all'articolo 1620 del codice 
civiie, che l'affittuario può prendere le inizia-
tive atte a produrre un aumento di reddito 
della cosa, però soggiunge: «purchè non im-
portino obblighi per il locatore o non gli ar-
rechino pregiudizio, e siano conformi all'in-
teresse della produzione». Questa norma vie-
ne però attenuata per i fondi rustici in quan-
to l'articolo 1632 stabilisce che se una parte 
intende compiere sul fondo affittato deter-
minati miglioramenti (però soggiunge: «che 
non ne trasformino profondamente l'ordina• 
mento produttivo») e l'altro si oppone, il giu-
dice può autorizzare l'esecuzione qualora l'au-
torità competente riconosca che i migliora-
menti sono di sicura utilità per il fondo e per 
la produzione. Però (altri attenuamenti) deve 
risultare la capacità tecnica dell'affittuario, 
deve risultare che non sia stato inadempiente 
agli obblighi contrattuali e deve risultare in-
fine che la ulteriore durata della loca-
zione gli consenta di godere per un congruo 
periodo l'incremento del reddito determinato 
dai miglioramenti. 

D'altro canto però il locatore, ecco una nuo-
va attenuazione, entro un termine perentorio 
fissato dal giudice, può dichiarare di com-
piere i miglioramenti a sue spese e subentra 
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all'affittuario negli obblighi ad esso fissati 
dal giudice. Il locatore — così dice l'articolo 
1633 — che ha eseguito miglioramenti ha di-
ritto ad un aumento del canone di affitto in 
proporzione all'aumento del reddito fondiario 
tenuto conto degli eventuali contributi dello 
Stato. Se i miglioramenti sono stati eseguiti 
dall'affittuario, questi ha diritto ad una in-
dennità corrispondente all'aumento di valore 
del fondo sussistente alla fine dell'affitto. Pe-
rò l'ammontare dell'indennità non può essere 
superiore al quarto dell'ammontare comples-
sivo del corrispettivo per l'intera durata del-
l'affitto. Nel caso di affitto al coltivatore di-
retto e se questi senza essere autorizzato ha 
fatto dei miglioramenti di durevole utilità per 
il fondo (articolo 1651) il giudice può attri-
buire una indennità su base equitativa, tenu-
to conto del vantaggio che può avere l'affit 
tuario per l'incremento di reddito determina-
to dai miglioramenti. Peraltro anche qui l'in,  
dennità per i miglioramenti di ciascuna anna-
ta non può essere superiore al quarto del fit-
to annuo. 

Come si vede la figura dell'imprenditore ri-
mane in ogni caso in secondo piano rispetto 
al proprietario. Per fortuna però è intervenu-
ta la Costituzione repubblicana che ha intro 
dotto il concetto della funzione sociale della 
proprietà (così all'articolo 42) e ha altresì 
stabilito che al fine di conseguire il raziona-
le sfruttamento del suolo e al fine di stabilire 
equi rapporti sociali la legge impone obblighi 
e vincoli alla proprietà terriera privata e im-
pone la bonifica della terra (così all'articolo 
44 della Costituzione). Il Piano di rinascita 
va ancora più avanti nella valorizzazione del-
la figura dell'imprenditore rispetto al pro-
prietario. E questo è bello, e questo è giusto 
per una doverosa valorizzazione della persona-
lità umana del lavoratore, e questo è giusto 
per un interesse generale della produzione. 
Infatti, come abbiamo visto, il terzo comma 
dell'articolo 20 della legge 588 stabilisce che 
— se è in atto un contratto agrario — i più 
elevati contributi previsti per la presentazio-
ne di piani organici di trasformazione azien-
dale, sono concessi solo se vengono presenta-
ti ed attuati di intesa tra i contraenti. E',  

quindi, la valorizzazione della figura dell'im-
prenditore. 

I contraenti, dice la norma, beneficiano del 
contributo previsto dall'articolo 19 in propor-
zione ai rispettivi apporti di capitale e lavoro 
nell'attuazione dei piani. Poichè la norma è 
molto scheletrica e semplice sorge da qui la 
necessità della legge in esame che disciplina 
le norme per la promozione delle intese. 

Le ragioni del contendente fra i due con-
traenti possono essere numerose. Quale è la 
quota di partecipazione dei due contraenti? 
La materia viene completamente esaminata e 
disciplinata. Si stabilisce che al massimo il 
concessionario può partecipare in ragione del 
50 per cento della spesa ritenuta necessaria 
per il miglioramento, salva però la sua fa-
coltà di intervenire per una quota minore, se 
ritiene di intervenire per una quota minore. 
Viene stabilito che l'apporto del concessiona-
rio alla trasformazione può essere costituito 
solo dal lavoro suo o dal lavoro dei familiari, 
ovviamente, anche se ciò è sottinteso, se lui 
e i suoi familiari siano forniti della necessa-
ria capacità di eseguire i lavori contemplati 
dal Piano. 

Ragioni di frizione tra le due parti posso-
no essere relative alle modalità e ai tempi di 
esecuzione. Non possono in questo campo es-
sere ovviamente fissate delle norme di carat-
tere generale e le contese saranno eliminate 
in prima istanza dall'ispettore agrario e in se-
conda giurisdizione dalla Commissione pres-
so l'Assessorato all'agricoltura. Altra ragione 
di contesa potrebbe essere quella relativa al 
contributo spettante alle due parti. Anche que-
sto argomento è disciplinato chiaramente e in 
via generale. Ad ognuno compete il contributo 
corrispondente all'apporto da esso dato alla 
trasformazione, sia sotto forma di lavoro che 
di capitale. Le leggi oggi vigenti prevedono 
la erogazione di misure diverse di contributo 
a seconda della categoria cui appartengono i 
beneficiari. Orbene, la norma stabilisce che a 
ciascuno dei due contraenti spetta il contribu-
to riservato alla categoria cui egli appartie-
ne. La dizione è generica ma chiara e rima-
ne valida e attuale anche se in futuro le leg-
gi varieranno la misura dei contributi. 
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Vediamo ora come si procede nel caso che 
le intese non siano raggiunte in sede periferi-
ca. In tal caso l'Ispettore agrario trasmette 
gli atti all'Assessore alla agricoltura, ovvia-
mente con un rapporto che illustri quello che 
è stato fatto per la promozione delle intese e 
le ragioni per le quali non è stato possibile 
raggiungere le intese. 

L'Assessore sottopone la questione ad una 
Commissione di esperti e questa, sia sulla ba-
se di quanto risulta in atti, sia sentite, ove 
cioè si renda necessario, le parti, cercherà di 
raggiungere il componimento della controver-
sia alla quale potrà eventualmente interveni-
re direttamente anche l'Assessore col peso 
della sua autorità. Ci sembra giusto questo 
ricorso, diciamo, in appello presso l'Assesso-
rato all'agricoltura perchè a questo punto la 
vertenza assume una particolare delicatezza 
in quanto si può giungere alla applicazione del 
disposto previsto dal secondo comma dell'ar-
ticolo 20, cioè si può giungere all'espropria-
zione degli immobili di proprietà degli ina-
dempienti per una delle due destinazioni 
previste dalla legge: o assegnazione agli en-
ti di colonizzazione, successiva trasformazio-
ne e quindi assegnazione secondo gli statuti 
degli Enti, oppure esecuzione delle opere di 
trasformazione a cura degli enti ma a spese 
del proprietario inadempiente. La questione 
assume una particolare rilevanza politica e 
sembra giusto quindi che sia l'organo politico 
a intervenire. 

Rimane ora da illustrare la legge nelle sue 
norme procedurali e vorrei fermarmi solo sul-
l'articolo 11 bis che dà all'affittuario il dirit-
to di prelazione nel caso che il fondo venga 
venduto. I concessionari coltivatori diretti, 
singoli o associati, partecipanti alle spese di 
trasformazione hanno diritto di prelazione, 
in caso di vendita dei fondi trasformati, se-
condo le norme della legge 26 maggio 1965 nu-
mero 590. Si potrebbe dire: ma se questa leg-
ge dà all'affittuario il diritto di prelazione è 
perfettamente inutile introdurlo anche nella 
nostra legge. E l'osservazione sarebbe giusta, 
però è opportuno sottolineare che quella leg-
ge stabilisce che il diritto di prelazione abbia 
la sua validità, abbia inizio solo quando l'af- 

fittuarío è sul fondo da almeno quattro anni. 
Ora sembra giusto invece nel caso nostro, nel 
caso delle intese, che questo diritto sorga sin 
dall'inizio, cioè sin dal momento in cui l'af-
fittuario ha preso parte alla trasformazione. 

TORRENTE. (P,C.I.). Anche perché si sol-
lecita la stabilità del concessionario. 

ZACCAGNINI (D.C.). Quindi mi sembra 
giusta questa aggiunta dell'articolo 11 bis. E 
mi sembra giusta anche la introduzione del-
l'articolo 12 bis, che è relativo ai beni comu-
nali, il quale ci dice che per i beni comunali 
questo obbligo delle intese non sussiste, ma 
rimangono invece valide le disposizioni stabi-
lite per i beni comunali dall'articolo 23 del 
Piano di rinascita. 

Un'altra parola sull'articolo 12 ter. L'arti-
colo 12 ter prevede che, nel caso sia in atto 
sui fondi da trasformare un contratto di sub-
locazione, il subconcessionario, coltivatore o 
allevatore diretto, subentra a tutti gli effetti 
al concessionario nei diritti stabiliti dalla 
presente legge. 

Ora, è noto che il nostro ordinamento giu-
ridico non consente il sub-affitto. Il codice ci-
vile all'articolo 1624 stabilisce infatti: «L'af-
fittuario non può subaffittare la cosa senza 
il consenso del locatore». Però a questo arti-
colo del codice civile ha fatto seguito il de-
creto legislativo luogotenenziale del 5 aprile 
del 1945, numero 156 il quale, all'art. 1 sta-
bilisce: «E' vietata ogni forma di contratto 
di cessione di affitto, di subaffitto, di sub-
locazione comunque di subconcessione dei 
fondi rustici. I contratti stipulati in contrav-
venzione a tale divieto sono nulli». Così stan-
do le cose sembrerebbe che la introduzione 
del nostro articolo non avesse ragione d'es-
sere, non potesse essere accolta. Ma a me 
sembra che invece possa essere accolta per 
quanto è detto nell'articolo 2 della stessa leg-
ge. Nell'articolo 2 noi troviamo detto: «I con-
tratti di affitto in corso di esecuzione, per 
i quali l'affittuario abbia disposto nel modo 
vietato dall'articolo 1, sono scioilti di diritto al 
termine nell'annata agraria» e qui prosegue 
poi precisando: «Nel caso che l'esecuzione del 
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contratto dovesse continuare oltre r 	e an- 
nate agrarie, per diritto di proroga nettan- 
te al coltivatore diretto, questi si i' 	le so- 
stituito all'affittuario nel diritti e negli ob-
blighi del medesimo proprietario del fondo». 

E' questo il fondamento che ha indotto la 
Commissione a introdurre l'articolo 12 ter 
della proposta che abbiamo in esame. Ma di-
cevo all'inizio che il Piano di rinascita preve-
de il conseguimento di due scopi, cioè: esalta-
re la figura dell'imprenditore, e noi abbiamo 
visto come questo viene fatto dalla legge in 
esame, e poi la stabilità del concessionario sul 
fondo. 

A questo proposito il decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato I.o aprile 1947 
n. 273, modificato dalla legge numero 527 del 
13 giugno 1961, stabilisce che la proroga del 
contratto non è ammessa «se il concedente 
voglia compiere sul fondo radicali e imme-
diate trasformazioni agrarie, la cui esecuzio-
ne sia incompatibile con la continuazione del 
contratto, il cui piano sia già stato dichiara-
to attuabile ed utile — tenuto conto dell'inte-
resse generale della produzione agraria e del-
le esigenze della occupazione della manodope-
ra — dall'Ispettorato compartimentale agra-
rio, il quale fissa il termine entro cui devono 
essere compiute le opere di trasformazione». 
Se si verifica, quindi, questa condizione, il 
concessionario non ha diritto alla proroga 
che gli consente di rimanere sul fondo. 

Che cosa è successo sino ad oggi? E' suc-
cesso che se effettivamente i miglioramenti da 
eseguire sul fondo non consentivano il perdu-
rare del contratto, il contratto è stato rescisso. 
Ma se si potevano ugualmente fare le opere 
di trasformazione senza la rescissione del 
contratto questo non è stato rescisso. Quindi 
non mi sembra giusto, come diceva poco fa 
il collega Melis, affermare che la esecuzione 
dei miglioramenti fondiari sino ad oggi è 
stato utilizzata per mandar via dal fondo 
l'affittuario. Questo non è avvenuto. E poi è 
stato detto, ancora dal collega Melis, che in 
taluni casi questo non è stato fatto, però si è 
sempre pretesa una lunga durata del contrat-
to di affitto prima di concedere i contributi al  

concessionario. Io dico che è logico che si pre-
tenda questo, perchè non è ammissibile che 
si spenda del danaro pubblico, che sarebbe in-
vestito dall'affittuario in opera di migliora-
mento, e poi si consenta che a distanza bre-
vissima, un anno o due anni, questo miglio-
ramento sia distrutto e di conseguenza si 
consenta di buttar via i quattrini pubblici. 
Quindi è logico che gli organi istruttori ab-
biano fino ad oggi preteso che l'affittuario 
abbia la garanzia di poter rimanere sul fondo 
per lungo tempo. D'altra parte mi pare che 
questo è proprio quello che voi comunisti chie-
dete. Voi chiedete che il contratto di affitto 
sia prolungato. Voi nella vostra proposta ave-
te addirittura detto che volete una durata di 
20 anni del nuovo contratto. Quindi siete, di-
ciamo, più rigidi di noi. Quindi non mi sem-
bra che si possa affermare ciò che è stato 
detto dalla vostra parte. Rimarrebbero da 
dire, ed io ho terminato, due parole ancora 
circa il ritardo della presentazione della leg-
ge o circa il fatto che questa legge viene pre-
sentata troppo presto. Una parte ci dice: 
siete colpevoli del ritardo nella presentazio-
ne; l'altra ci dice: siete colpevoli della pre-
sentazione della legge, non è ancora il mo-
mento di presentarla, dovrà essere presentata 
in seguito, quando sarà il caso. Dunque, la 
legge è intempestiva in quanto non può, allo 
stato attuale, essere applicata. Infatti l'arti-
colo 20 stabilisce al primo comma che i pro-
prietari di terreni hanno l'obbligo di esegui-
re le opere di interesse particolare dei propri 
fondi in conformità delle direttive fondamen-
tali di trasformazione fondiaria stabilite dal 
Piano e dai programmi. Richiama a tal fine 
gli articoli 38 e seguenti della 215 e questi 
stabiliscono che le opere devono essere confor-
mi alle direttive, che devono essere eseguite 
nei termini fissati dal Ministero dell'agricol-
tura; che le locazioni in corso si intendono ri-
solute senza indennizzo se in contrasto con le 
direttive del piano generale di bonifica, che 
se un proprietario si rende inadempiente può 
essere obbligato il consorzio a eseguire le ope-
re a spese del proprietario oppure può essere 
espropriato il terreno a favore del consorzio. 
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L'articolo 20 della 588, direi, estende, comple-
ta, queste norme anche ai territori non rica-
denti nei comprensori di bonifica, ma ovvia-
mente il tutto rimane sempre subordinato al-
la approvazione delle direttive fondamentali di 
trasformazione stabilite dal Piano e dai pro-
grammi. Se non sono approvate queste diret-
tive, non sussistono obblighi, quindi non sus-
sistono inadempienti, quindi rimangono ino-
peranti le norme stesse. 

Tutto questo è esatto ed è ammesso da tut-
ti. Ma questo non vieta che la materia pos-
sa anche oggi essere disciplinata. La discipli-
na avrà la sua attuazione quando si verifi-
cheranno le condizioni per poterla attuare. La 
stessa norma della 215 del 1933 potrebbe es-
sere sottoposta alla stessa censura. Eppure le 
norme che prevedono, addirittura, per gli ina-
dempienti la espropriazione furono promulga-
te nel 1933 senza opposizioni di sorta da par-
te di chicchessia. In Sardegna queste norme 

sono rimaste inattuate sino al 1961 perchè si-
no ad allora non esisteva nessun comprensorio 
di bonifica in cui fossero approvate le diret-
tive della trasformazione fondiaria. Nel 1961, 
o meglio qualche armo prima, furono appro-
vate le direttive di trasformazione fondiaria 
per il basso Sulcis e nel 1961 si dette attua-
zione a questa norma. L'Assessore all'agricol-
tura emise un decreto di espropriazione con-
tro uno che era inadempiente. Costui era sta-
to avvicinato precedentemente, era stato invi-
tato a fare quello che la legge gli imponeva di 
fare, non ha voluto accogliere le richieste che 
gli venivano proposte e l'Assessore è arrivato 
ad emettere il decreto di espropriazione. Que-
sto Tizio, però, quando ha visto il decreto di 
espropriazione è venuto a più miti consigli ed 
ha fatto quello che doveva fare. Detto questo 
mi pare di aver esaminato il testo del dise-
gno di legge che abbiamo in discussione sotto 
i suoi vari principali aspetti e mi sembra che 
nel testo proposto dalla Commissione il prov-
vedimento non possa dar luogo ad alcuna 
perplessità. (Consensi al centro). 

Fatto personale. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare,  

per 	personale, "onorevole Usai. Ne ha 
fato 

US juow.C.I.). Devo confessare, signor Pre-
side' de le avrei gradito che ella mi aves-
se c'lueer o la parola, consentendolo il Regola- 
mer 	la fine dell'argomento relativo alle 
pri

E 	
dì legge sul personale. Nel, mio in- 

ter- 	intendevo chiarire la nostra richie- 
sto- 	Nazione al richiamo dei progetti di 
leg 	esentati dal mio Gruppo per il perso- 
na 	vo subito dirle che dalla stampa quo- 
ti~—di oggi abbiamo avuto notizia della 
richiesta avanzata dalla Giunta regionale alla 
Presidenza del Consiglio per un richiamo in 
aula del suo disegno di legge relativo al per-
sonale. Devo anche chiarire che il richiamo in 
aula delle nostre proposte di legge è conse-
guente all'atto della Giunta che ha richiama-
to in aula il suo progetto di legge, largamen-
te modificato dalla prima Commissione che ha 
elaborato un suo testo tenendo conto delle 

cinque proposte di legge giacenti in Consiglio. 
Aggiungo che, come Gruppo, condividiamo le 
critiche formulate dall'onorevole Zucca. Se la 
legge elaborata dalla prima Commissione non 
è arrivata in aula, la responsabilità è da at-
tribuire completamente alla Giunta regiona-
le che non ha fornito all'onorevole Zucca tut-
ti gli elementi richiesti e tutto il materiale 
richiesto per consentirgli di presentare una 
sua relazione di minoranza. 

PRESIDENTE. Comunque la richiesta ri-
mane? 

USAI (P.C.I.). Sì. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno nel pomeriggio alle ore 17. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 10. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
D Direttore 

Dott. Michelangelo Lira 
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